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SOMMARIO

L’accoglienza gentile e affettuosa di Gesù verso i 
piccoli sorprende i suoi contemporanei, discepoli 
inclusi, abituati a considerare assai poco i bambini. 
Eppure, nella Scrittura il rapporto di Dio con il suo 
popolo è spesso paragonato a quello di una madre 
amorevole e di un padre premuroso verso i propri 
bimbi; il loro atteggiamento, infatti, “riflette il pri-
mato dell’amore di Dio, che prende sempre l’inizia-
tiva, perché i figli sono amati prima di aver fatto 
qualsiasi cosa per meritarlo” (Amoris Laetitia 166). 
Lasciarsi amare e servire con semplicità, rico-
noscersi dipendenti senza imbarazzo, attribuire 
primaria importanza alle leggi del cuore, desi-
derare il bene… sono alcune delle lezioni che i 
bambini danno agli adulti e che Gesù presenta 
come condizioni per accogliere la novità del Vange-
lo: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non di-
venterete come i bambini, non entrerete nel regno 
dei cieli” (Mt 18, 3). Essi, dunque, non vanno mai 
disprezzati, scartati, subordinati perché proprio di 
loro il Creatore ha particolare cura.
A questa visione evangelica dell’infanzia, che ha 
condotto l’umanità intera a una considerazione 
progressivamente più rispettosa degli inizi della 

PRIMA I 
BAMBINI!

Guardatevi dal disprezzare 
qualcuno di questi piccoli; 
perché io vi dico che i loro angeli 
in cielo vedono continuamente 
la faccia del Padre mio. (Mt 18,10)
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vita, si ispira anche la nostra migliore cultura 
giuridica, che evidenzia il “superiore interesse 
del minore”: in qualsivoglia situazione, i bambi-
ni sono quelli che vanno prima di tutto accolti 
e protetti, insieme alla loro famiglia, in modo 
che possano crescere quanto più liberi e felici. 
Anche perché, non di rado, gli esiti di un’infanzia 
problematica sono alla radice di molti comporta-
menti negativi in età adulta.

Ciononostante, le vite dei bambini vengono molto 
spesso asservite agli interessi dei grandi.
Pensiamo ai tanti, troppi, bambini “vittime collatera-
li” delle guerre degli adulti: uccisi, mutilati, resi orfa-
ni, privati della casa e della scuola, ridotti alla fame, 
come effetto di bombardamenti indiscriminati.
Pensiamo ai bambini-soldato, rapiti e utilizzati 
come “carne da cannone” nei tanti conflitti che si 
combattono in varie parti del globo, soprattutto in 
quelli “a bassa intensità”, di cui quasi nessuno parla.
Pensiamo ai bambini “fabbricati” in laboratorio per 
soddisfare i desideri degli adulti: a loro viene nega-
to di poter mai conoscere uno dei genitori biologici 
o la madre che li ha portati in grembo.

Pensiamo ai bambini cui viene sottratto il fonda-
mentale diritto di nascere, probabilmente perché 
non risultano perfetti in seguito a qualche esame 
prenatale.
Pensiamo ai bambini implicati nei casi di separazio-
ne e divorzio dei propri genitori, a volte usati come 
strumenti di rivalsa sull’ex-coniuge.
Pensiamo ai bambini fatti oggetto di attenzioni 
sessuali o alle bambine date precocemente in spo-
sa, spesso a uomini assai più grandi di loro.
Pensiamo ai bambini-lavoratori, privati dell’infan-
zia perché inquadrati come manodopera a basso 
costo dai “caporali” di turno, in contesti di degrado 
sociale e abbandono scolastico.
Pensiamo ai bambini rapiti o dati indiscriminata-
mente in adozione nelle tristi operazioni di pulizia 
etnica.
Pensiamo ai bambini coinvolti nelle violenze dome-
stiche, che li privano di uno o entrambi i genitori e 
li segnano profondamente.
Pensiamo ai bambini che i trafficanti di vite strap-
pano per vile interesse alle proprie famiglie, fino 
a espiantare i loro organi a vantaggio di chi può 
permettersi di pagarli.
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Pensiamo ai bambini costretti – non di rado da soli 
– a migrazioni faticose e pericolose, con esiti a volte 
mortali, per sfuggire ai conflitti, agli impoverimenti 
e alle carestie spesso provocate dagli adulti. 
Pensiamo ai bambini indottrinati da un’educazione 
ideologica, funzionale non alla loro crescita, ma 
alla diffusione di idee che interessano questo o 
quell’altro gruppo di potere.
Pensiamo ai bambini maltrattati o abbandonati a 
loro stessi da genitori o educatori cui poco interessa 
il loro vero bene.

In questi e altri casi l’interesse che prevale è 
quello dell’adulto, cioè del più forte, del più ricco, 
del più istruito, che può decidere anche della 
vita altrui e che è anche capace di mascherare il 
proprio egoismo dietro parole “politicamente cor-
rette” e falsamente altruiste.

A ben vedere, la pace, la libertà, la democrazia, 
la solidarietà non possono che iniziare dai più 
piccoli. Dove una società smarrisce il senso 
della generatività, servendosi dei figli invece 
di servirli e donare loro la vita, si imbarbarisco-
no esponenzialmente anche le relazioni tra gli 
adulti – persone e comunità – dando spazio alla 
ricerca egoistica e violenta dei propri interessi. 
“Tanti bambini fin dall’inizio sono rifiutati, abbando-
nati, derubati della loro infanzia e del loro futuro. 
[…] Che ne facciamo delle solenni dichiarazioni dei 

diritti dell’uomo e dei diritti del bambino, se poi 
puniamo i bambini per gli errori degli adulti?” 
(AL 166).
Avvertiamo la necessità di una maggiore attenzione 
ai piccoli anche nella nostra società italiana, in cui 
l’imperante cultura individualista si esprime, tra 
l’altro, con una crisi di generatività che non riguarda 
solamente la fertilità, ma pregiudica progressiva-
mente la capacità degli adulti di mettersi a servizio 
dei piccoli. Può succedere che facciano rumore, 
chiedano incessanti attenzioni, condizionino la 
libertà dei grandi, ma l’accoglienza dei loro limiti 
è paradigma dell’accoglienza dell’altro tout 
court, mancando la quale svanisce ogni pro-
spettiva di collettività solidale, per dare spazio 
a una conflittualità incessante e distruttiva. 
Quando i bambini non sono amati, con loro ven-
gono scartati anche gli elementi più deboli della 
comunità, cioè potenzialmente tutti, nel mo-
mento in cui si manifestino anche nei soggetti 
“forti” fragilità o debolezze. 

Anche le comunità cristiane devono crescere nella 
cura dei bambini, non solo proseguendo nell’im-
pegno per estirpare e prevenire l’odiosa pratica 
degli abusi, ma divenendo “casa accogliente” per 
loro nelle celebrazioni liturgiche, nelle attenzioni 
alle varie povertà che li colpiscono, nell’adozione 
di modalità adeguate alla loro età per l’annuncio 
della fede e nelle occasioni di vita comunitaria. 
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“L’educazione alla fede sa adattarsi a ciascun figlio, 
perché gli strumenti già imparati o le ricette a 
volte non funzionano. I bambini hanno bisogno di 
simboli, di gesti, di racconti. […] L’esperienza spiri-
tuale non si impone ma si propone alla loro libertà” 
(AL 288). Alle prime parole che un bambino si sente 
rivolgere dalla Chiesa nel giorno del Battesimo – 
“la nostra comunità ti accoglie” – deve seguire una 
reale dedizione di tempi, spazi, risorse alle esigenze 
dei piccoli e delle loro famiglie. 

Ci sono tuttavia nella società e nella Chiesa mol-
tissime persone e istituzioni che operano attiva-
mente per custodire i bambini, attraverso azioni 
di tutela e accoglienza delle maternità difficili e di 
protezione nelle situazioni di violenza, nell’educa-
zione, nella risposta ai tanti bisogni e povertà delle 
famiglie numerose e dei piccoli, nella prevenzione 
dello sfruttamento minorile nelle sue varie forme, 
nel sostegno alla genitorialità, nella sorveglianza 
degli ambiti che mettono a rischio l’integrità fisica, 
morale e spirituale in età sempre più precoce. 
A costoro devono andare la riconoscenza e il 
sostegno di tutti, perché il loro servizio – spesso 
gratuito – rende migliore il nostro mondo per 
tutti, non solo per i più piccoli. A loro dobbiamo 
continuamente ispirarci, per coltivare il senso 
di un autentico primato dei diritti dei bambini 
sugli interessi e le ideologie degli adulti. 

Si tratta di attuare una vera “conversione”, nel 
duplice senso di “ritorno” e di “cambiamento”. 
Ritorno a una cultura che riscopra il valore della 
generatività, del “desiderio di trasmettere la vita” 
(Spes non Confundit 9) e di servirla con gioia. Ogni 
persona che mette al mondo dei bambini o si 
occupa dei piccoli – genitori, nonni, insegnanti, 
catechisti, persone consacrate, famiglie affidatarie 
– dovrebbe sentire la simpatia e la stima degli altri 
adulti, perché il servizio al sorgere della vita è 
garanzia di bene e di futuro per tutti. 
Cambiamento come abbandono delle cattive 
inclinazioni di una società narcisista e indifferente, 
in cui gli adulti sono troppo occupati da loro stessi 
per fare davvero spazio ai bambini: ne nascono 
sempre di meno e sul loro futuro peseranno i debiti, 
il degrado ambientale, la solitudine e i conflitti 
che gli adulti producono, incuranti del domani del 
mondo. 
La Giornata per la Vita sia l’occasione per un serio 
esame di coscienza, basato sul punto di vista dei 
piccoli nelle questioni che li riguardano (dal na-
scere, al crescere, all’essere felici…) e sostenuto dalla 
voce sincera dei bambini, cui chiedere – una volta 
tanto – come vorrebbero che andassero le cose.

Il Consiglio Episcopale Permanente
della Conferenza Episcopale Italiana
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La parola al Presidente 

LIBERI E RICONOSCIBILI
Lettera aperta ai volontari

Oggi più che mai è necessario essere liberi dai con-
dizionamenti culturali che ci considerano dei grilli 
parlanti fastidiosi da chi ha sviluppato un concetto 
di libertà che fa riferimento solo alla propria opi-
nione, a volte molto mutevole e non legata ad alcun 
bene riconosciuto tale in modo oggettivo. Liberi da 
chi mal sopporta che sosteniamo “senza se e senza 
ma” chiunque voglia essere aiutato nell’accogliere 
un bambino non ancora nato. 
Nello stesso tempo è necessario essere riconoscibili, 
essere identificabili per la nostra originale capacità 
di tessere e offrire relazioni. La relazione è fatta di 
dialogo continuo e ciò ci sollecita a cambiare. 
L’incontro con bisogni, necessità e richieste diverse 
chiede un continuo rinnovarci a livello personale, 
di gruppo e sociale per trovare nuove modalità per 
testimoniare e promuovere il valore inalienabile 
della vita umana. Nel nostro fare giochiamo la 
nostra libertà e la nostra identità.
Come si fa non assuefarsi a ciò che si è sempre fatto? 
Come facciamo a scrivere il nuovo nel vecchio? 
Oggi abbiamo bisogni e domande inedite, mai viste 
prima, che non trovano più adeguate risposte in 
vecchie formule. Per restare vivi occorre rischiare.
La comunità del Cav deve porsi l’obiettivo di for-
mare volontari che sappiano superare le iniziali 
ragioni del loro impegno e sappiano aprirsi ai 
sogni di domani. Perché questo accada è neces-
sario che ogni volontario faccia memoria di cosa 
ha fatto nascere il Cav: generosità che si sono 
messe all’opera, persone che hanno messo la 
propria vita al servizio della vita nascente.
La realtà e la specificità del Cav, in quanto asso-
ciazione, richiede l’accoglienza e la valorizzazione 
di tutti i volontari nella loro diversità di carismi e 
caratteri. Per questa ragione occorre creare gli spazi 
perché ciascuno possa crescere, possa diventare 
pienamente sé stesso, possa fiorire camminando gli 

uni accanto agli altri, guardando avanti con fiducia, 
accomunati dal desiderio di essere accoglienti e 
rispettosi di ognuno.
È qualcosa di molto positivo, che però implica un 
certo impegno: non si andrà via lisci nelle decisioni 
perché bisogna prendersi il tempo anche di discute-
re animatamente sulle cose, affinché ognuno porti il 
suo sguardo, la sua identità, la sua diversità, la sua 
esperienza e tanta pazienza. I risultati poi arrivano e 
spesso sono molto interessanti.
Questo vuol dire far parte di un’associazione e 
portare avanti un progetto comune, altrimenti il 
volontario corre il rischio di ridurre l’associazione al 
ruolo che svolge, piccolo o grande che sia, facendo 
coincidere la propria responsabilità con ciò che fa 
e gestisce direttamente in prima persona.  Sarebbe 
come dire: io sono responsabile di questa cosa, 
perché è mia, la faccio io. 
L’augurio per tutti noi è quello di ritornare all’ini-
zio, a riscoprire l’originalità e la specificità della 
realtà del Cav. Ognuno di noi deve rimettere al 
centro la ragione del suo impegno, non un dover 
fare ma un dover essere. 
Occorre far crescere la consapevolezza che il nostro 
fare è in riconoscenza al fatto che noi per primi 
siamo stati accolti così come siamo, sorpresi da una 
Misericordia che, nonostante quello che siamo, ci 
prende e ci sorprende. Pensiamoci come strumenti 
di questa stessa Misericordia che ci è familiare. 
Pensiamoci uniti in un disegno comune che va oltre 
noi stessi. Essere vivi, liberi e riconoscibili sapendosi 
raccontare e diventare storie per altri che potrebbero 
seguire l'esempio di carità e accoglienza.
Che la Madonna ci accompagni in questo cammino.
Allora buon lavoro! 

Il Presidente 
Michele Barbato 
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MATERNITA’ RIMANDATA A…
QUANDO LO DICO IO!

Oggi si parla sempre più spesso di crioconservazio-
ne degli ovociti o per usare un termine ormai in uso 
anche in Italia di “social freezing”. L'obiettivo di que-
sta tecnica è quello di mantenere intatte le poten-
zialità riproduttive, in questo caso della donna, in 
attesa di un momento più favorevole per concepire.

Quasi sempre a fare da apripista sono giovani don-
ne del mondo dello spettacolo che, per non rinun-
ciare né alla carriera né a guadagni conseguenti, 
preferiscono accantonare l'idea della maternità, ri-
mandandola di qualche anno e congelando i propri 
ovuli per poi utilizzarli al momento opportuno. 
E il momento opportuno arriva quando saranno 
loro stesse a deciderlo, sottoponendosi all'impianto, 
che avviene con la fecondazione in vitro. Nulla è la-
sciato al caso e anche la maternità diventa un fatto 

programmato, affidato alla scienza che non sempre 
si risolve positivamente e che richiede particolare 
attenzione. 
Questa nuova tendenza si sta diffondendo a mac-
chia d'olio, proprio per il risalto che viene dato da 
questi personaggi più o meno famosi, tanto è vero 
che la rivista Fertility & Sterility parla di un aumento 
di richieste dal 2007 ad oggi del 500%. Tale aumento 
ha indotto alcune aziende a inserire nei loro benefits 
anche un contributo economico per le dipendenti 
che vogliono sottoporsi a questa pratica. Pratica 
però che lascia alcune perplessità sui rischi come 
la stimolazione ormonale cui ci si deve sottoporre 
prima del congelamento e che, in alcuni casi, può 
portare alla sindrome da iperstimolazione ovarica, 
ovvero una risposta eccessiva dell'ovaio al tratta-
mento farmacologico. 

Silvana Ferrario
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a decidere di congelare i propri ovuli. Ma i motivi 
sono anche altri e vanno dal sentirsi inadeguate 
nel ruolo di madri, alla precarietà del lavoro, alla 
mancanza di servizi di supporto o di genitori dispo-
nibili per conciliare lavoro e famiglia, alla difficoltà a 
trovare una casa o a pagare gli alti costi di affitto o 
di acquisto di una casa. 

Con gli anni l'età della donna che diventa madre si 
è spostata in avanti per via degli studi, della ricerca 
di un lavoro adeguato e a tempo indeterminato e 
questo è in controtendenza con il picco della fertilità 
femminile, raggiunto tra i 20 e i 30 anni. Sono tem-
pistiche differenti che pongono delle scelte e dei 
rischi: diventare subito madre anche nell'incertezza 
socioeconomica o rimandare, mettendo in conto 
una maggiore difficoltà nel concepimento e nel por-
tare avanti la gravidanza per via dell'età?

Secondo gli ultimi dati Istat l'età media della mater-
nità in Italia è salita a 32 anni rispetto ai 29 di circa 
30 anni fa, mentre l'indicatore della fertilità è sceso 
sotto la soglia dei 2 figli per donna (1,20 figli nel 
2023, confermato anche per il 2024). Questi numeri 
insieme all'innalzamento dell'età media alla nascita 
del primo figlio, mostrano il quadro di una gene-
razione in crisi nel conciliare attività lavorativa, vita 
privata, famigliare e sociale, cui si associa l'insicu-
rezza economica che impedisce alle giovani coppie 
di fare progetti per incrementare la famiglia. 
C'è da osservare purtroppo che, mentre le nascite 
diminuiscono, le richieste per il social freezing 
aumentano, come sopraccitato.
In realtà, la crioconservazione dei gameti, quando 
non è legata a problemi di malattia oncologica, 
non risolve il problema che ne è alla base, la cui 
soluzione potrebbe trovarsi in una politica sociale 
mirata verso le giovani coppie, che preveda tra 
l'altro la riduzione delle rette dei nidi, delle mense 
scolastiche e tutti quei supporti necessari per 
venire loro incontro. Questo potrebbe contenere 
il proliferare del “social freezing” prima che diventi 
un modello di maternità per quelle giovani donne 
che, non avendo problemi di salute, non necessitano 
di ricorrere a questa tecnica, non senza rischi, che 
snatura il processo della procreazione.

Rimangono i punti interrogativi riguardanti i risvolti 
etici e sociali, perché la maternità diventa un pro-
getto pianificato in laboratorio e non più accoglien-
za di un figlio. Gli alti costi di questa pratica  non 
sono accessibili a tutti. La crioconservazione infatti 
può costare fino a 7 mila Euro, cui vanno aggiunte le 
spese annuali di conservazione come viene denun-
ciato dal collettivo osservatorio indipendente Stiamo 
Fresche che in occasione della giornata del 2 novem-
bre ha lanciato una campagna "Congeliamo gli 
ovuli, non i diritti” per chiedere che il social freezing 
sia riconosciuto come prestazione di prevenzione 
dal Servizio Sanitario e accessibile gratuitamente a 
tutte le donne fino a 40 anni. Attualmente in Italia 
la crioconservazione dei gameti è gratuita fino ai 
40 anni, solo in caso di malattia oncologica, prima 
dei cicli chemioterapici o della radioterapia, per 
non danneggiare la fertilità della donna in cura 
per tumore. Solo la Regione Puglia ha avviato un 
progetto per il rimborso della procedura non solo 
a scopo sanitario. 

Le ragioni per cui alcune donne ricorrono alla 
crioconservazione sono molteplici: in alcuni casi si 
tratta di problemi affettivi come la mancanza di un 
partner che convince, chi ha già superato la trentina, 
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Alberto Frigerio

Secondo, la crioconservazione proteggerebbe 
l’autonomia riproduttiva delle persone, abilitate a 
decidere se, quando e come avere figli, consenti-
rebbe altresì di ridurre le disuguaglianze di genere, 
permettendo alla donna di allargare la finestra 
riproduttiva. Certo, questo non deve diventare la 
prassi per le coppie che intendono avere figli, anzi-
tutto perché i tassi di successo sono ad oggi piutto-
sto limitati, soprattutto per le donne oltre i 35 anni, 
poi perché la volontà per le donne di coniugare vita 
familiare e lavorativa andrebbe garantita da idonee 
misure politiche.
Il discernimento ecclesiale si fonda sul convincimen-
to che, se è vero che spetta alla coscienza il diritto 
di decidere per la generazione di un figlio, è al-
tresì vero che non esiste alcun diritto al figlio, dato 
che il figlio non è oggetto di diritti bensì soggetto 
di diritto. Il figlio non è un oggetto di cui entrare 
in possesso né si può parlare di diritto al figlio, in 

La crioconservazione pianificata di ovociti (social 
freezing) e spermatozoi è pratica piuttosto diffusa, 
finalizzata a preservare la fertilità e garantire una 
futura abilità procreativa. Risponde a diverse mo-
tivazioni: trattamenti medici per la cura di tumori 
o altre malattie che possono minare la capacità 
procreativa, assenza di partner, volontà di postici-
pare la maternità/paternità per motivi lavorativi o 
di altro tipo, tutela dell’eventuale futuro desiderio di 
genitorialità.
I fautori del ricorso a tale metodica avanzano le 
seguenti motivazioni. Primo, posticipare la genito-
rialità crioconservando i gameti di soggetti giovani 
consente di limitare il rischio di anomalie cromo-
somiche e genetiche che sono correlate al conce-
pimento in età avanzata. Certo, questo non deve 
portare a sottovalutare i rischi per la donna correlati 
alla gravidanza oltre i 40 anni, che è associata a un 
incremento di complicanze ostetriche e perinatali.

Crioconservazione 
pianificata di ovociti

e spermatozoi
una pratica moralmente inaccettabile
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Licenza in Sacra Teologia al Pontificio Istituto Teologico Giovanni 
Paolo II di Roma e Washington (2016).
Master in Integrative Neuroscience presso l'University of Edinburgh in Scozia (2018). 
Dottorato in Sacra Teologia al Pontificio Istituto Teologico Giovanni Paolo II di Roma 
(2019). Professore incaricato di Etica della vita presso l'ISSR (Istituto Superiore di 
Scienze Religiose) di Milano (dal 2019). 
Coordinatore e docente del Master Universitario di I° Livello La spiritualità nella cura. 
Accompagnamento nel mondo della salute, organizzato dalla Facoltà Teologica 
dell’Italia Settentrionale e affidato all'ISSR (dal 2020 al 2023).

quanto si ha diritto alle cose e non alle persone: 
«Un vero e proprio diritto al figlio sarebbe con-
trario alla sua dignità e alla sua natura. Il figlio 
non è qualche cosa di dovuto e non può essere 
considerato come oggetto di proprietà: è piut-
tosto un dono» (Donum vitae n. II, B, 8).
Il discernimento ecclesiale si fonda poi sul convin-
cimento che l’evento della generazione è chiamato 
a esprimere l’amore coniugale. Per venire generato 
nel rispetto della sua dignità di persona, il figlio 
dev’essere frutto dell’amore sponsale e dei gesti che 
lo manifestano. Motivo per cui il ricorso a pratiche 
che rientrano nelle metodiche di procreazione me-
dicalmente assistita è moralmente lecito se la proce-
dura medica aiuta e non sostituisce l’atto coniugale 
(criterio dell’adiuvatio naturae): «Sono da escludere 
tutte le tecniche di fecondazione artificiale eterologa 
e le tecniche di fecondazione artificiale omologa che 
sono sostitutive dell’atto coniugale. Sono invece 
ammissibili le tecniche che si configurano come un 
aiuto all’atto coniugale e alla sua fecondità» (Dignitas 
personae n. 12). Perché questo accada è necessario 
che la pratica medica presupponga l’atto coniugale 
e ne garantisca l’unità e continuità con l’effetto 
procreativo, anche sul piano logico e temporale, 
altrimenti l’atto coniugale diviene occasione per la 
raccolta del liquido seminale. 

Queste brevi notazioni consentono di valutare la 
pratica della crioconservazione pianificata di gameti, 
che ci apprestiamo a illustrare.
La pratica di crioconservazione, a cui seguireb-
be lo scongelamento e impiego del gamete per 
tecniche di fecondazione artificiale extracorpo-
rea (in vitro), incontra gravi ostacoli morali, che 
la rende «moralmente inaccettabile» (Dignitas 
personae n. 20). Mina la dignità degli sposi, che 
hanno il compito di tutelare la connessione del 
significato unitivo e procreativo dell’atto coniu-

gale, e del figlio, che ha diritto a essere conce-
pito come frutto dell’amore dei genitori anziché 
come l’esito di un intervento tecnico che lo 
riduce a prodotto. 
Se poi la tecnica dovesse prevedere la sovrapprodu-
zione e il congelamento embrionale, le criticità sareb-
bero acuite, in quanto comporterebbe la selezione 
di embrioni con l’indebita sospensione del processo 
vitale e magari l’eliminazione di alcuni di essi.
Un caso particolare è quello di persone affette da 
patologie che necessitano di cure che potrebbero 
compromettere la fertilità, come nel caso di tumori 
che richiedono chemio o radioterapia. Se la criocon-
servazione di gameti in vista del loro utilizzo nella 
fecondazione artificiale è moralmente preclusa, per 
i motivi su esposti, è invece praticabile la criocon-
servazione di tessuto gonadico, ovarico e testico-
lare, da impiegare poi per ripristinare la fecondità 
naturale (autotrapianto). Il prelievo, il congelamento 
e la conservazione di strisce di corticale ovarica, da 
trasferire nell’ovaio dopo la chemio e radioterapia 
non pone alcun problema morale: «La crioconserva-
zione di ovociti finalizzata alla fecondazione in vitro 
è inaccettabile, anche quando il motivo della crio-
conservazione fosse quello di proteggere gli ovociti 
da una terapia antitumorale potenzialmente lesiva 
per essi. Diverso sarebbe il caso della crioconserva-
zione di tessuto ovarico finalizzata all’autotrapianto 
ortotopico, per il riprestino della fecondità dopo tera-
pie potenzialmente lesive degli ovociti. Tale pratica, 
in linea di principio, non sembra porre problemi 
morali» (Nuova carta degli operatori sanitari n. 38). 
Lo stesso vale per il tessuto germinale maschile, 
rispetto a cui la ricerca è però agli albori, a motivo 
delle caratteristiche anatomo-funzionali del testicolo. 
È dunque auspicabile che la ricerca prosegua e 
rinvenga metodiche eticamente praticabili per sal-
vaguardare la capacità procreativa di soggetti che 
per cause mediche potrebbero vederla arrischiata.
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L’ONU E LA 
MATERNITÀ 

SURROGATA
SULL’ESEMPIO 

DELL’ITALIA

È sempre dalle donne che partono certi cambia-
menti culturali in cui è necessaria una netta pre-
sa di posizione. In Italia il 16 ottobre 2024 è stata 
approvata la legge che considera l’utero in affitto 
(gravidanza surrogata o Gpa, gestazione per altri) 
un reato contro l’umanità e ora all’Onu, sull’esempio 
del nostro Paese, un’altra donna sta portando avanti 
questa battaglia. Si tratta di Reem Alsalem, nominata 
Relatrice Speciale delle Nazioni Unite per la violenza 
contro le donne e le ragazze. Nata al Cairo nel 1976, 
nel 2001 ha conseguito il Master in Relazioni Inter-
nazionali presso l’Università americana del Cairo 
e successivamente un Master in Legge sui Diritti 
Umani,  presso l’Università di Oxford. Determinata a 
sconfiggere tutto ciò che rende la donna un oggetto
di desiderio (prostituzione e pornografia) Reem 
Alsalem non si ferma davanti a chi la considera 
un’integralista e va avanti per la sua strada. Dopo 
aver interpellato un’ottantina di esperti nel settore e 
120 realtà coinvolte, la Alsalem suggerisce di seguire 
il percorso fatto dall’Italia – che ha reso il ricorso 
alla Gpa un reato, anche se avviene all’estero - e 

non fa alcuna distinzione 
tra la surrogata “commer-
ciale” e quella “altruistica”, 
adottata invece dalla Gran 
Bretagna, dove comunque 
è previsto un rimborso 
spese.

Di fatto Reem Alsalem sta 
mostrando una determina-
zione che manca a molte 
altre donne che, pur di 
mantenere un ruolo pubbli-
co, approvano, asseconda-
no e plaudono a decisioni 
che snaturano il processo 
del concepimento.

La gravidanza surrogata 
è di fatto una violenza 
e uno sfruttamento del 
corpo della donna, sia di 

quella che “dona” gli ovuli che di colei che porta 
avanti la gestazione per altri.

Per quanto riguarda le donatrici di ovuli, la selezione 
è rigorosa perché la madre intenzionale sceglie 
giovani donatrici con particolari caratteristiche 
fisiche e in condizioni ottimali di salute, garanzia 
di un buon patrimonio genetico del bambino che 
nascerà. Negli Stati Uniti questa pratica è diventata 
per alcune studentesse un modo di mantenersi 
agli studi. vendono i loro ovuli, che verranno con-
gelati e utilizzati al momento opportuno da altre 
donne e su questa pratica si sviluppa poi tutto un 
“commercio umano” che incrementa il fatturato 
delle cliniche specializzate. 

Nella gravidanza surrogata sono coinvolte tre figure 
di donne: la madre intenzionale in buone condizioni 
economiche, la donatrice di ovuli, solitamente una 

Silvana Ferrario
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madre surrogata. Tutte queste persone si affidano 
a cliniche specializzate, a medici e laboratori per gli 
esami da effettuare, con dispendio di tempo, energie 
e soprattutto con alti costi complessivi.

Lo sfruttamento e la violenza sulle donne sono 
diventati un vero e proprio business e sono molte 
le associazioni femministe che plaudono alla legge 
italiana e all’iniziativa della Alsalem, come il Surro-
gacy Concern in Gran Bretagna o la Dichiarazione di 
Casablanca formata da 150 esperti e Associazioni di 
75 Paesi nel mondo.

Ma, quello che fa riflettere maggiormente è il 
figlio che nascerà già orfano della madre che 
lo ha tenuto per nove mesi, che lo ha messo al 
mondo e che non lo allatterà perché verrà subito 
separato da lei, come un “prodotto” finito che 
deve essere consegnato dopo il parto. 

Sono termini orribili, che 
mal si prestano per par-
lare di persone, piccole 
o grandi che siano. Ma è 
la cruda verità e a volte è 
preferibile parlare chiaro, 
usando termini forti per 
far comprendere che si sta 
manipolando la vita umana 
e la si sta stravolgendo fin 
dalla fase del concepimento.

Si ignorano invece i risvolti 
negativi che questi bambini 
avranno in futuro. Risvolti 
che possono essere di 
tipo psicologico ma anche 
fisico, qualora questi figli, 
per problemi di salute, 
avessero la necessità di 
conoscere il loro patrimo-

nio genetico. Riusciranno a risalire alla donatrice di 
ovuli o al donatore di sperma, dislocati magari in 
più parti del mondo?

La surrogata è quindi un commercio tra essere 
umani - con donne, oggetti da sfruttare, da una 
parte e neonati, prodotti da commissionare 
dall’altra - che rinnega e annienta la dignità della 
donna, riducendo la nascita di un bambino a uno 
scambio commerciale.

La maternità surrogata è l’evoluzione nel tempo dello 
svilimento della figura femminile e della maternità 
stessa e sono semi germogliati dalla prostituzione, 
prova più evidente del commercio del corpo femmi-
nile che neppure le femministe sessantottine hanno 
combattuto. È stata accettata e accolta come “il 
mestiere più antico del mondo”, senza considerare 
che si tratta di mercimonio, anche se voluto, perché 

giovane proveniente dai Paesi occidentali che è 
ben retribuita e la madre gestazionale in precarie 
condizioni economiche che vede in questa pratica 
un modo per migliorare la sua situazione. In questa 
scelta ricercata si evidenzia un connotato razzista 
che contrappone le une alle altre, scartando ovuli 
più maturi e  provenienti da Paesi poveri per sce-
gliere ovuli più giovani provenienti dall’occidente 
che vengono pagati anche 100 volte in più di altri. 

Ci sono poi Paesi come India, Nepal o Messico, tanto 
per citarne alcuni, in cui la partoriente surrogata al 
momento del parto non viene neppure interpellata 
e, per evitare complicanze o una sofferenza che in 
questo caso non avrebbe senso, si procede al parto 
cesareo. 

Sfruttamento della donna e violenza sulla donna, 
sono questi i reati ravvisati nella pratica della 
gravidanza per altri e chi 
ne è coinvolta spesso è 
indotta dalla necessità 
o si trova in uno stato di 
incapacità ad opporsi a 
tale pratica. 
Pratica che la riduce alla 
funzione di incubatrice 
umana e che in caso di 
aborto spontaneo, di 
quello selettivo imposto 
da gravidanze multiple o 
di disabilità del feto, non 
viene neppure retribuita, 
nonostante i mesi della 
gestazione le abbiano 
imposto rinunce alimentari 
e pesanti di limitazioni 
personali.  «Gli accordi 
di maternità surrogata, 
quindi, collocano questa 
pratica al di fuori dell’am-
bito della libertà contrattuale», si legge nel report.

Anche in quei rari casi in cui il contratto per la gesta-
zione per altri non venga retribuito (cosa che non la 
giustifica comunque), si 
parla sempre di contratto di vendita di un neonato, 
che è un crimine nonostante il consenso della donna 
che lo cederà. A tal proposito anche nei Paesi in cui 
è ammessa la surrogata, rimane un crimine la ven-
dita del neonato. Un assurdo paradosso perché di 
per sé la gestazione per altri prevede come conse-
guenza la cessione del bambino dopo il parto. 

Va considerato anche che la surrogata è un processo 
lungo, complesso e costoso, in cui intervengono 
molti soggetti che neppure si conoscono: il donatore 
di seme (che potrebbe essere il padre intenzionale 
o no) la donatrice degli ovociti (che potrebbe essere 
la madre intenzionale, ma solitamente non lo è) e la 
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la donna viene vista e valutata solo come oggetto di 
piacere. Non a caso la Alsalem nel suo documento 
su “Prostituzione e violenza contro donne e ragazze” 
sostiene che “la prostituzione è un atto di violenza e la 
paragona alla pornografia, entrambe contribuiscono 
al mantenimento del patriarcato e danneggiano la 
parità di genere”. 

La società sta perdendo il valore della vita uma-
na, considerata non più un dono da accogliere e 
salvaguardare, ma un diritto di tutti, producibile, 
e acquistabile con il denaro. 
Da qui è iniziato il processo di manipolazione del 
concepimento: dalla fecondazione omologa per 
aiutare le coppie in difficoltà ad avere un figlio si è 
passati, con l’approvazione della Cassazione, alla 
fecondazione eterologa che ha permesso a molte 
donne single o a coppie infertili, di avere un figlio 
con il gamete congelato di uno sconosciuto. 

Da cosa nasce cosa, si 
dice, e infatti, come con-
seguenza, si è arrivati alla 
gravidanza surrogata per 
dare la possibilità anche 
a coppie di soli uomini di 
diventare padri, sull’esem-
pio di noti cantanti e attori 
e con l’approvazione dei 
mass media che hanno 
dato ampio risalto a que-
sto loro “diritto”.

Mentre si spera che il 
documento Onu abbia 
un seguito positivo 
per chi vuole abolire 
la surrogata, ci si deve 
preparare alla reazione 
negativa di tutte quelle
organizzazioni che dietro 
la surrogata vivono, proliferano e guadagnano. 
Cliniche specializzate in cui lavora personale alta-
mente specializzato, con laboratori d’avanguardia, 
impiegati, dirigenti… Senza contare tutte quelle 
giovani donne che si mantengono grazie alla “do-
nazione” di ovuli e alla Gpa. Il giro d’affari intorno a 
queste pratiche in alcuni Paesi è talmente consoli-
dato e consistente che con molta probabilità creerà 
reazioni a catena che vanno previste e affrontate 
con decisione e con un contraddittorio preparato.

Crollerebbe così un castello di sabbia senza fonda-
menta, basato su fragili modelli costruiti sullo sfrut-
tamento e sul commercio delle persone. In questo 
caso di donne e bambini. 
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NON CHIEDERTI COSA MI PUO’ 
DARE LA VITA MA COSA POSSO 
DARE IO NELLA MIA VITA
A volte mi chiedono “Ma chi te lo fa fare? 
Poi neppure ti ringraziano”
	

Il volontario lo fai perché vuoi darti da fare per la 
tua vita e per quella degli altri. Ho messo prima 
la "mia" vita, perché per quanto tu possa dare 
ricevi sempre di più di quello che dai, certo non 
cose materiali, soldi o medaglie, non è questo che 
uno cerca quando fa il volontario ma è una gioia 
interiore, una tua soddisfazione, un accrescimento 
personale, uno stare bene con te stessa e di conse-
guenza con gli altri.
Il ringraziamento più grande che si può ricevere è 
quando una delle nostre mamme riesce a realizzarsi. 
Allora hai una gioia incontenibile.
Può essere una mamma che abbiamo ospitato alla 
Casa di Chiara, arrivata disperata con il suo bambi-
no in pancia o tra le braccia. Il Cav le ha dato una 
mano quando stava per annegare, l’ha tenuta a 
galla, le ha fatto riprendere le forze, l’ha stimolata a 
darsi da fare, poi le ha dato il via. È qui che spesso 
vedi il risultato di tutte le fatiche.
A volte si perdono completamente di vista, a volte 
rimane un piccolo filo che le tiene ancorate al Cav, 
per loro è un sapere che ci siamo sempre, ma si 
impegnano per decollare da sole. A volte le ritrovi 
dopo anni, ti raccontano di loro dei loro successi 
e delle difficoltà che hanno incontrato, ma quanto 
orgoglio nei loro occhi, ce l’hanno fatta!!
Questo è il grazie più grande che un volontario 
possa ricevere.

Anna Venegoni

ESPERIENZE DI 
VOLONTARI

Sono socia del Cav da parecchi anni, mi sono asso-
ciata tramite la mia amica Gianna.
Da un anno, ho iniziato a collaborare per la prepara-
zione dei pacchi di pannolini e cibo per i bambini.
È una bellissima esperienza, coinvolgente, che mi 
dà la possibilità di aiutare chi ne ha bisogno ed è 
stato meno fortunato di me! Sono nonna e stare 
con i bambini, vederli crescere, imparare, è una 
cosa meravigliosa e gratificante. Mi trovo bene con 
le amiche con cui ci troviamo al sabato, per la pre-
parazione dei pacchi.
Fare volontariato dà una sensazione bellissima, 
rendersi utile è importante. Sono cresciuta con la 
consapevolezza che aiutare il prossimo è bellissimo. 
Per me "dare" è più importante che "ricevere".

Annapaola Albano

Anna Venegoni in servizio alla Casa di Chiara
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DALLA CASA DI CHIARA		

Ciao a tutti carissimi lettori,
Rieccoci con un altro piccolo spunto per far cono-
scere la realtà e i vissuti di Casa di Chiara. 
Adoro dar voce alle altre persone e far emergere le 
emozioni provate con questa esperienza, vissuta in 
periodi particolarmente difficili della vita. 
Quindi ora lascio la parola alle Mamme, sì mamme 
con la M maiuscola, perché nei loro momenti più duri 
hanno saputo trovare la forza e il coraggio necessari 
per affrontare il dolore, la sofferenza e continuare il 
loro cammino quotidiano con e per i loro figli.

"Casa di Chiara è stato per me un posto dove mi hanno 
accolta, senza neanche conoscermi bene, mi hanno 
aperto le porte di casa quando avevo più bisogno e mi 
hanno dato un tetto per me e per mio figlio, mi hanno 
fatto sentire parte di loro, come una famiglia, quando 
sono lì mi sento a casa”.  

"La mia esperienza a Casa di Chiara per me è un dono 
che la vita ha dato a me e a mia figlia. Ringrazio di 
aver avuto la possibilità di incontrare nella mia vita 
questa realtà. È un luogo di cura e di attenzione, è 
stato un sostegno continuo sia fisico che psicologico, 
grazie a Elisa e Marta, le due responsabili della casa. 
Grazie al Centro di Aiuto alla Vita e Casa di Chiara che 
ci hanno dato la possibilità di incontrare e conoscere 
nuove mamme e nuovi bambini, con cui ad oggi posso 
dire di aver istaurato un forte legame di affetto. 
Ringrazio anche i volontari del Cav che sono stati 
presenti per ogni esigenza legata alla casa."

"Casa di Chiara per me è stata un'esperienza molto 
bella. Conoscendo altre mamme e bambini di diverse 
nazionalità mi ha fatto imparare tanto. In questa casa 
si vive insieme come una famiglia. Grazie all'aiuto 
delle operatrici sono riuscita a fare tante cose che non 
potevo fare senza il loro aiuto, e i volontari che sono 
sempre presenti per qualsiasi cosa. Ringrazio tutti per 
tutto quello che fate per noi mamme e bambini."

Dolcissime parole, cariche di gratitudine e ricono-
scenza.
Mi accodo volentierissimo nei ringraziamenti verso i 
volontari che con infinita passione e cura per l'altro 
permettono che questa realtà e numerosi progetti 
del Cav possano esistere.
Un ringraziamento speciale anche a Elisa, l'assi-
stente sociale del centro, per la condivisione e 
collaborazione continua e costante.
Un abbraccio affettuoso a tutti voi che state leg-
gendo e a chi vorrà conoscere più da vicino questa 
bellissima realtà.

Marta Carzaniga, educatrice professionale

NON SEMPRE TUTTO GIRA 
COME DEVE…
Quest’anno l’ho vissuta poco, sono stata assente per 
parecchi mesi, ma è sempre nel mio cuore. Appena 
tornata sono andata subito a ritrovarla. È un grande 
dono che ha fatto Chiara Farina con tanto amore e 
mi piacerebbe che tutti la amassero.  
Ogni tanto divento triste e mi fa male vedere 
quando le mamme ospitate non la rispettano, non 
la tengono pulita e in ordine come si deve, devi pro-
prio andare e fare il gendarme, ma questo non mi 
piace, io vorrei che “la amassero e la rispettassero” 
sempre.  Chiedo troppo? Fortunatamente sono casi 
singoli, ma fanno comunque tanto male. Per loro è 
un rifugio sicuro, un trampolino di lancio, oggi serve 
a te, ma ieri ha aiutato tante altre mamme, domani 
deve essere pronta a ospitare e accoglierne altre, 
Rispettala!

Anna Venegoni

A destra Marta Carzaniga con Iryna, una 
mamma ospitata nella Casa di Chiara

La Casa di Chiara
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AAA 
FAMIGLIA CERCASI 
AAA 
FAMIGLIA CERCASI 
La Casa di Chiara prosegue la sua attività di accoglienza alle 
donne in gravidanza e/o con bambini piccoli grazie al lavoro 
d'équipe dell'assistente sociale, dell’educatrice e delle volontarie. 

Siamo ancora alla ricerca di una famiglia che viva a Casa di 
Chiara, nel proprio appartamento, e ci aiuti nell’accoglienza 
delle mamme ospitate. 

La famiglia farà parte dell’équipe che sostiene le mamme 
durante il loro inserimento nella casa. 

La famiglia dovrà essere un punto di riferimento per le ospiti, 
vigilare sulla corretta osservanza delle regole di comporta-
mento e organizzare momenti di aggregazione (pranzi/cene, 
feste, laboratori). 

Non è richiesta una competenza specifica, ma attitudine alle 
relazioni e all’accoglienza. Alla famiglia, che presta il suo servi-
zio a titolo gratuito, verrà concesso l’utilizzo dell’appartamento 
con un contratto di comodato ad uso gratuito.

Qualora foste interessati, sono previsti dei colloqui di conoscen-
za reciproca che permetteranno all’équipe del Cav di valutare 
l’idoneità del nucleo familiare a diventare famiglia di riferimento 
per le mamme ospitate.
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INCONTRI E RACCONTI
 
Uno spiraglio di luce

Giovedì è giorno di colloqui al Cav, di norma in base 
ad appuntamento fissato per telefono. Quel giovedì 
d'autunno approdò da noi questa mamma senza 
alcun contatto precedente. Teneva tra le braccia il 
suo piccolo di un mese. Le si leggeva nello sguardo 
e nell'atteggiamento l'urgenza di trovare un luogo 
dove dare sfogo alla sua disperazione: “Mi hanno 
detto di venire qui” e nello stesso tempo la tenta-
zione di andarsene da lì: “Non mi sono mai trovata 
in queste condizioni”. Dover chiedere bruciava come 
un'umiliazione.
Eravamo presenti in tre volontarie e tutte e tre 
siamo rimaste nella saletta dei colloqui quasi a voler 
arginare con la nostra presenza la sua disperazione, 
a costruirle attorno, più con l'ascolto che con le 
parole, uno spazio dove potesse sentirsi libera e 
compresa.
Un figlio nato da poco, una gravidanza giunta vicino 
ai 40 anni ma accolta con gioia. Lei, ben inserita 
qui in Italia, svolgeva lavori che le consentivano di 
sostenere un gravoso affitto e gestire tutto il resto 
in autonomia. Da alcuni mesi aveva iniziato il periodo 
di maternità ma da parte dell'Inps non arrivava an-
cora alcun compenso mentre le spese erano sempre 
lì, e soprattutto il padre del bimbo (come purtroppo 
altre volte abbiamo visto) se ne era andato senza 
assumersi alcuna responsabilità verso di lei e il loro 
bambino. “Non risponde più nemmeno al telefono”.
Si sentiva persa: come avrebbe potuto far fronte 
alle spese? Ed anche un po' spaventata dalla mater-
nità: Come avrebbe fatto? Sarebbe stata in grado di 
prendersi cura di questo figlio? Garantirgli ciò che 
gli era necessario? Al momento non aveva nemmeno 
più pannolini…
Ed ora facciamo un balzo avanti di un anno e arri-
viamo ad oggi. 
La signora ha ritrovato serenità. Ha saputo mettere
in campo tutte le sue risorse; il suo bellissimo bam-
bino frequenta il nido; lei ha un lavoro in vista e il 
compagno segue la crescita del figlio sostenendo 
spese importanti.
Incontrarla oggi trasmette gioia e serenità, la stessa, 
confido e spero, da lei ricevuta al Cav attraverso le 
forme di aiuto progettate insieme e l'accoglienza di 
chi, per un tratto, ha camminato con lei.

Marina Galliani

In punta di piedi…chiedendo permesso

Incontro per la prima volta Fatima nel corridoio di 
un ufficio comunale dei Servizi Sociali, seduta su 
una sedia, con le mani appoggiate sulla pancia, in 
attesa di parlare con me e altre due sconosciute che 
spera possano aiutarla in quanto sola e in attesa di 
un bambino. 
Da quel giorno sono passati undici anni durante i 
quali sono entrata nella vita di una giovane mamma 
sola che con determinazione e forza di volontà ha 
saputo crescere la sua bambina, trovare lavoro, con-
seguire la licenza media e affrontare tante difficoltà 
senza scoraggiarsi mai.
Ha condiviso con me le sue paure, si è mostrata in 
tutta la sua fragilità, ma anche nella sua stupefacente 
determinazione e quando oggi la ragazzina che ho 
visto nascere mi racconta della scuola e dei suoi 
nuovi compagni, mi scopro privilegiata nel poter 
fare un lavoro che mi permette di entrare nella vita 
delle altre persone e accompagnarle in una tappa 
del loro viaggio.
L’incontro con le mamme e con le famiglie è dav-
vero un “trovarsi di fronte” ad una molteplicità di 
sguardi, sentimenti, realtà, difficoltà che lo rendono 
ogni volta unico.
Ho incontrato la paura di affrontare una gravidanza 
da sola, la gioia di un padre nel mostrarmi fiero la 
foto del suo primogenito appena nato, la delusione 
per la fine di una relazione, la preoccupazione per la 
scoperta di una patologia, l’ansia per il primo giorno 
di inserimento al nido e il sollievo per aver final-
mente trovato un lavoro.
Ho osservato sguardi tristi di donne che hanno 
lasciato il loro paese e la loro famiglia per congiun-
gersi ad un marito che neppure conoscevano, occhi 
sfuggenti di diciannovenni piene di vergogna che 
temevano di essere giudicate per aver scelto di te-
nere il loro bambino, volti spaventati di futuri nonni 
ancora increduli di fronte alla gravidanza della loro 
“piccola”, sguardi che cercano conforto, compren-
sione, che si vergognano a domandare ma attendo-
no risposte…ed io sono lì, di fronte a loro, pronta ad 
entrare nelle loro vite in punta di piedi, chiedendo 
permesso.    

Elisa Mignone

A destra Elisa Mignone, assistente sociale del Cav
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IN RICORDO DI LUISELLA   	

All’improvviso, senza far rumore, così il 2 agosto ci 
ha lasciato Luisella Rigamonti.
L’avevamo incontrata al Cav il martedì 29 luglio, 
dovevamo scambiarci il cotone per i lavoretti di 
Natale, era bravissima con l’uncinetto, il caso ha 
voluto che una mamma ci portasse dei dolcetti da 
condividere con le volontarie, così abbiamo improv-
visato una colazione insieme, volontarie, alcune 
mamme e Luisella. Era sempre serena e, nonostante 
la malattia, non drammatizzava mai. Al sabato la 
nipote ci avvisa che nella notte Luisella ci aveva 
lasciato, non potevamo crederlo e ancora oggi ci 
sembra impossibile. Luisella partecipava alle cola-
zioni al Cav, sempre con il sorriso, dolcissima con le 
mamme, disponibile, sempre pronta ad ascoltarle. 
Ci mancherà molto! Anche se abbiamo la certezza 
che da lassù veglierà sempre sulle mamme del Cav. 

Anna Venegoni

Luisella faceva parte dell’ordine dell’Istituto Fran-
cescano. Le sue consorelle hanno voluto ricordarla 
sostenendo un progetto Nuova Vita che ha aiutato 
una mamma sola durante la gravidanza e dopo la 
nascita della figlia Gaia.

Mi mancherà tantissimo Luisella e la sua assenza 
si farà sentire, in particolare nelle mattinate del 
mercoledì dedicate alla Colazione con le mamme. 
Luisella è stata un punto di riferimento di questi 
incontri mensili quando, arrivando spesso di corsa 
all'ultimo, la trovavo sempre già all'opera, intenta a 
sistemare tavoli e sedie. La sua frase rassicurante 
"Sai che io ci sono sempre, non ti lascio sola!" rac-
chiudeva tutta la sua generosità. Era una presenza 
preziosa e gioiosa, sempre loquace e piena di atten-
zioni per le mamme e i loro bambini, anche quando 
la malattia le rendeva tutto più difficile. 
Il ricordo del suo sorriso e della sua forza rimarrà 
con noi, ispirando i nostri gesti e i nostri pensieri 
quotidiani.

Paola Zanetti

Al centro Luisella Rigamonti, il suo sorriso sempre pronto per le mamme
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Perché 
il Centro di 

Aiuto alla Vita 
di Vimercate è 

presente sui 
socialIl Centro di Aiuto alla Vita di Vimercate nasce con 

una missione precisa: accogliere, sostenere e accom-
pagnare le mamme che desiderano custodire e far 
crescere il dono della vita che portano dentro di sé. 
Questa vocazione, radicata fin dalla fondazione del 
nostro Centro, oggi si intreccia con una realtà che 
non possiamo ignorare: la comunicazione digitale.

Viviamo in un mondo in cui la prima risposta a una 
domanda, a un dubbio, a una paura, viene spesso 
cercata non di persona, ma online. Sempre più ra-
gazze, specialmente le più giovani, trovano ascolto e 
informazioni attraverso i social. E se è lì che si cerca-
no risposte, è lì che vogliamo essere presenti: non 
per sostituire l’incontro personale – che resta insosti-
tuibile – ma per aprire una porta, per dire “ci siamo”.

Le prime esperienze del nostro centro sui social ci 
hanno già mostrato risultati incoraggianti. I numeri 
di visualizzazioni, interazioni e contatti sono molto 
più che semplici statistiche: raccontano di persone 
raggiunte, di messaggi che arrivano al cuore, di pos-
sibilità che si aprono. Non si tratta di “fare comunica-
zione” in senso astratto, ma di usare uno strumento 
concreto per avvicinarci a chi, magari, non avrebbe il 
coraggio di bussare subito alla nostra porta.

Il nostro obiettivo non è essere sui social per es-
serci, ma esserci per raggiungere le ragazze che 
desiderano tenere il proprio bambino e hanno 
bisogno di sentirsi comprese, incoraggiate e so-
stenute. È per loro che raccontiamo storie, condivi-
diamo parole di speranza, mostriamo volti e testi-
monianze di accoglienza. È per loro che costruiamo 
questa nuova presenza digitale, che resta sempre in 
continuità con il cuore del nostro servizio: la prossi-
mità, l’ascolto, l’accompagnamento personale.
Ma i social non sono soltanto un canale per inter-
cettare nuove mamme in attesa. Sono anche uno 
spazio prezioso per raccontare la bellezza del 
servizio che tanti volontari e benefattori rendono 

Perché 
il Centro di 

Aiuto alla Vita 
di Vimercate è 

presente sui 
social

Barbara Pedrazzani
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possibile ogni giorno. Attraverso foto, testimonianze 
e piccoli racconti quotidiani, possiamo far cono-
scere il volto vivo del nostro Centro, le storie che ci 
emozionano, le difficoltà superate insieme, i sorrisi 
dei bambini accolti. In questo modo, anche chi non 
frequenta direttamente la nostra sede può sentirsi 
parte di una comunità che si muove con un unico 
obiettivo: proteggere e sostenere la vita.
Inoltre, la presenza sui social è un’occasione per
coinvolgere nuove persone: volontari che desi-
derano dedicare un po’ del loro tempo, sostenitori 
che vogliono accompagnarci con la preghiera o con 
un aiuto concreto, famiglie che hanno a cuore la 
missione del Cav. Non di rado, una semplice condi-
visione di un post può diventare la scintilla che apre 
nuove strade di bene.
Per questo, l’invito che rivolgiamo ai nostri lettori è 
semplice: seguiteci, sosteneteci e fate conoscere 
la nostra voce. Ogni like, ogni condivisione, ogni 
commento può sembrare piccolo, ma diventa parte 
di un grande movimento di vicinanza e speranza. 
Perché la vita, soprattutto quando è fragile, ha biso-
gno di tutti.

Ci trovate qui:

	   FACEBOOK:
	   CAV Vimercate

	   
	   INSTAGRAM:
	   @cav_vimercate 
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Venerdì 10 ottobre l'Omnicomprensivo di Vimercate 
ha aperto le porte al mondo del volontariato locale, 
ospitando l'Open Day delle Associazioni. Anche il 
Centro di Aiuto alla Vita di Vimercate era presente 
per il terzo anno per raccontare la propria missione 
e intercettare l'interesse degli studenti.
La mattinata è stata un'occasione preziosa per il Cav 
per uscire dalle proprie mura e incontrare i giovani 
del territorio, un pubblico fondamentale per diffon-
dere i valori della vita, dell'accoglienza e del soste-
gno alle mamme e alle famiglie in difficoltà.

Abbiamo illustrato i nostri servizi, i nostri progetti, 
raccontato storie di scelte difficili e di gioie per una 
vita accolta. Ma abbiamo avuto anche l’opportunità 
di dialogare con i ragazzi su tematiche spesso tra-
scurate nei percorsi scolastici: il tema dell’affettività 
e della sessualità consapevole, per esempio, affron-
tato non come semplice informazione tecnica, ma 
come parte integrante della costruzione di relazioni 
sane e profonde. 

Abbiamo accennato alla conoscenza di aspetti 
fondamentali del proprio corpo, come il ciclo della 

fertilità femminile, scoprendo che molte ragazzae 
si affidano alle ricerche sul web per chiarire i loro 
dubbi trovandosi di fronte però a contenuti poco 
chiari o fuorvianti!  
È emersa con forza la necessità di una formazione 
più strutturata e autentica, che parta non dai meto-
di contraccettivi per impostare i rapporti personali 
di coppia - “dalla fine”, come ha detto un ragazzo - 
ma dall’inizio: dall’educazione all’amore, al rispetto, 
alla libertà di scelta. Tanto che alcuni studenti han-
no proposto che l’educazione all’affettività diventi 
una vera e propria materia di studio, riconoscendo il 
valore educativo di questi incontri.
Abbiamo anche affrontato il tema della Legge 194, 
che pur iniqua, all’art.1 cita: “Lo Stato garantisce il di-
ritto alla procreazione cosciente e responsabile, rico-
nosce il valore sociale della maternità e tutela la vita 
umana dal suo inizio”.  È stata l’occasione per parlare 
di responsabilità nelle relazioni e di vita prenatale 
scoprendo tra le tante domande, anche scomode, 
una grande sete di sapere e di confronto autentico.

Al termine della giornata, molti hanno chiesto di 
poter fare volontariato con noi, dimostrando un 

affettività 
responsabile: 
Dialogo con

i giovani 
Paola Zanetti
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interesse concreto e desiderio di partecipazione 
attiva. Stiamo valutando le fasce orarie e le mansio-
ni più adatte, per coinvolgerli in attività che siano 
formative e significative.
Ci auguriamo che l'interesse dimostrato dai gio-
vani si traduca in una maggiore consapevolezza e, 
perché no, in un futuro coinvolgimento come nuovi, 
preziosi volontari.

L’Open Day ha dimostrato quanto sia urgente 
investire nella formazione e nell’informazione dei 
giovani, offrendo loro spazi sicuri dove poter porre 
domande, anche difficili, e ricevere risposte chiare e 
rispettose. È stato un momento di ascolto, di cresci-
ta e di costruzione di relazioni autentiche.

i ragazzi attorno al banchetto del Cav

Le volontarie Paola Zanetti e Giliola Gaviraghi
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Dalle 
Parrocchie

COMUNITÀ 
PASTORALE REGINA 
DEGLI APOSTOLI
Una valida opportunità 
per far conoscere il 
nostro progetto
Quest’anno don Stefano Strada, parroco della Comu-
nità Pastorale di Bernareggio, Aicurzio, Villanova e 
Sulbiate, ci ha offerto una straordinaria opportunità: 
insieme alla tradizionale lettera per il sostegno alla 
parrocchia che verrà consegnata in occasione del 
Santo Natale, nelle 8.000 cassette della posta delle 
famiglie della nostra comunità verrà inserita anche 
la presentazione dell’attività del Centro Aiuto alla 
Vita di Vimercate.
Grazie a questo gesto di grande sensibilità e aper-
tura, potremo far conoscere la nostra realtà a un 
numero davvero significativo di persone, con un 
impegno minimo ma un potenziale immenso.
È un’occasione unica per far arrivare il nostro messag-
gio di sostegno alla vita là dove può davvero fare la 
differenza: nelle case e nei cuori delle famiglie.
Un sentito ringraziamento a don Stefano per averci 
accolto con generosità e per aver creduto nel valore 
della nostra missione.

Lettera di presentazione del Cav distribuita nella Comunità Pastorale di Bernareggio

Don Stefano Strada
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COMUNITÀ PASTORALE 
S. APOLLINARE 
(Arcore e Bernate)
In occasione della sua S. Messa di saluto, prima del 
nuovo incarico che lo attendeva da settembre nella 
C.P. Madonna di Lourdes a Fenegrò, Don Gabriele 
Villa ha scelto un gesto speciale: rinunciare ai doni 
personali per trasformarli in un segno di carità a 
favore del Cav. 
Un gesto che ci commuove e ci onora, segno della 
sua sensibilità verso le mamme, i papà e i bambini 
che ogni giorno sosteniamo e accompagniamo. 
Grazie Don Gabriele, la tua scelta è un dono di soli-
darietà e speranza per tante famiglie.

Don Gabriele Villa

Il post di saluto di Don Gabriele Villa
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Sono stati consegnati

Con l'aiuto di
VOLONTARI
Ore di volontariato
OPERATORI: assistente sociale, educatrice, segretaria
Ore di servizio
SOCI 

PANNOLINI confezioni da 40 pz
LATTE confezioni da 700 gr
PAPPE E BISCOTTI 
OMOGENIZZATI
AIUTI ECONOMICI EROGATI DA PROGETTI
CARROZZINE PASSEGGINI
ATTREZZATURE VARIE
CORREDINI
PACCHI ABBIGLIAMENTO
FAMIGLIE AIUTATE CON TESSERA EMPORIO CARITAS

892
462
953

1797
7

22
29
15

132
16

10.700 €
6.500 €

925 €
1.260 €
5.570 €

per un valore dinumero

90
9467

3
2001
1552

L’accoglienza delle famiglie

N. CASI IN CARICO
BIMBI NATI
MAMME OSPITATE NELLA CASA DI CHIARA
FAMIGLIE OSPITATE NEGLI APPARTAMENTI DI 
ACCOGLIENZA TEMPORANEA
3 famiglie sostenute dal Cav

3 famiglie sostenute in collaborazione con i comuni di residenza

107
24

4
6

L'ACCOGLIENZA NEL 2025
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Comune Tipologia
alloggio

Proprietà Nucleo famiglia-
re ospitato

Inizio 
ospitalità

Termine 
ospitalità

Vimercate 2 locali più 
servizi Cav genitori con 

due figli 26/04/2024 30/04/2026

Sulbiate 2 locali più 
servizi

Parrocchia di  
Sulbiate

genitori con 
una figlia 24/02/2023 31/03/2026

Usmate Velate 3 locali più 
servizi

Comune di 
Usmate Velate

genitori con
tre figli 15/12/2023 31/12/2025

Usmate Velate 2 locali più 
servizi

Comune di 
Usmate Velate

genitori con
un figlio 24/03/2025 31/05/2026

Agrate Brianza 3 locali più 
servizi

Parrocchia di  
Agrate Brianza

genitori con 
quattro figli 01/06/2019

30/09/2024
in attesa di 

rinnovo contratto

Agrate Brianza 2 locali più 
servizi

Parrocchia di  
Agrate Brianza

genitori con 
tre figli 16/12/2022

10/07/2025
in attesa di 

rinnovo contratto

Ronco 
Briantino

3 locali più 
servizi

Privato di 
Ronco Briantino

genitori con 
quattro figli 30/05/2025 30/11/2026

Elenco delle case Cav presenti sul  territorio

28 Paesi di provenienza 
delle famiglie accolte

20 Comuni di residenza 
delle famiglie accolte

ALBANIA
ARGENTINA
BANGLADESH
BRASILE
CAMERUN
CIAD
COSTA D'AVORIO
EGITTO
ECUADOR
EL SALVADOR
FILIPPINE
GHANA
GUINEA
INDIA
ITALIA
MAROCCO
MAURITANIA
NIGERIA
PAKISTAN
PERÙ
ROMANIA
SAN MARINO
SENEGAL
SRI LANKA
UCRAINA
TOGO
TUNISIA
VENEZUELA

TOTALE

4
1
1
1
2
1
4
9
6
1
2
1
1
1

20
17
1
4
1

11
7
1
3
1
2
1
2
1

107

AGRATE BRIANZA
AICURZIO
ARCORE
BELLUSCO
BERNAREGGIO
BURAGO DI MOLGORA
BUSNAGO
CAPONAGO
CARNATE
CAVENAGO DI BRIANZA
CONCOREZZO
CORNATE D'ADDA
MERATE
MEZZAGO
ORNAGO
POZZO D'ADDA
SULBIATE
USMATE VELATE
VIMERCATE
VIMODRONE

TOTALE

7
2

10
5
6
1
2
1
6
3

13
7
1
1
3
1
3
8

26
1

107
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riflette in una minore disponibilità ad accogliere i 
nuovi nati. Nella sola provincia di Monza e Brianza1, 
infatti, la percentuale di aborti sui nati vivi passa da 
21,12% del 2010 al 27,68% del 2022 con una crescita 
esponenziale degli aborti farmacologici che passano 
dal 2,06% del 2010 al 11,08% del 2022.
A livello nazionale nel 2022 si sono effettuati 
65.661 interventi (+3,2%) rispetto ai 63.653 effet-
tuati nel 2021. Scende il numero dei medici obiet-
tori e per la prima volta le interruzioni volontarie 
di gravidanza (IVG) farmacologiche superano le 
chirurgiche. 
Nel 2022 ci sono stati 2.008 aborti volontari in più. 
Ricorrono all’aborto soprattutto le donne tra i 25 e 
i 34 anni e anche tra le minorenni i numeri aumen-
tano lievemente.
Soprattutto cresce il tasso di abortività (numero di 
IVG per mille donne tra i 15-49 anni) arrivato a 5,6 
con un incremento del 5,1% rispetto al 2021.
Aumenta il rapporto di abortività. Nel 2022, rispetto 
al 2021, si passa da 159 a 166,6 Ivg per mille nati 
vivi. Dunque, più è precoce l’esecuzione dell’IVG e 
minore è il tempo per il ripensamento. 
Il decremento nel tempo del numero delle IVG 
complessive è verosimilmente collegato a:
•	 decremento delle nascite
•	 decremento della popolazione femminile in età 

feconda
•	 aumento iperbolico della contraccezione di 

emergenza.

Con la determina AIFA n. 998 dell’8 ottobre 2020, 
(ministro Speranza) è stato eliminato l’obbligo 
di prescrizione per l’Ulipristal acetato (ellaOne) 
anche per le minorenni. L’analisi dei dati mostra 
un progressivo aumento della distribuzione dal 
2015 al 2022.
In particolare, la distribuzione di Ulipristal acetato 
(ellaOne) è passata da 266.567 confezioni nel 2020, 
a 348.219 nel 2021, a 444.730 nel 2022 (un incre-
mento del 27,7% rispetto all’anno precedente, e del 

liberi
DI SCEGLIERE 

LA VITA

"La libertà di scegliere la vita" è il titolo del convegno 
organizzato dal Cav in occasione della Giornata della 
Vita, tenutosi il 1° febbraio 2025 presso la sala 
Giardino d’Inverno della Villa Borromeo di Arcore, 
con il patrocinio del Comune di Arcore e in collabo-
razione con l’associazione “Arcore formato famiglia”. 
“Siamo qui – ha detto in apertura Evy De Marco, 
assessore all’Istruzione, alla Cultura e alle Pari 
opportunità del comune di Arcore – perché credia-
mo nella vita e crediamo nel sostegno alle mamme, 
crediamo che le scelte non debbano essere condizio-
nate dal disagio, questo è molto importante perché 
la parola libertà spesso viene abusata. Per nessuna 
donna c'è una vera autentica libertà di scegliere 
quando, troppo  spesso la scelta è solo condizionata 
dalle situazioni, dall'ambiente, dalle critiche”.

In quale contesto culturale 
si accoglie la vita oggi
Citiamo qui uno stralcio tratto dall’intervento del 
Dott. Michele Barbato Presidente del Cav di Vimer-
cate che ha proposto una riflessione partendo dai 
dati oggettivi sull’interruzione volontaria di gravi-
danza e l’andamento del fenomeno nel decennio 
2010 – 2022.
Si rileva che nel periodo osservato che va dal 2010 
al 2022 la costante decrescita della popolazione si 

 Il dott. Barbato con Evy De Marco, 
assessore all’Istruzione, alla Cultura e alle 

Pari opportunità del comune di Arcore

Il saluto del sindaco di Arcore Maurizio Bono
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66,8% rispetto al 2020, da quando è stata approvata 
la determina che ha eliminato l’obbligo di prescrizio-
ne anche per le minorenni).
La responsabilità della attività sessuale ricade 
sulle spalle della sola donna, usata e lasciata a sé 
stessa, premessa di successive violenze.
Si utilizza per di più un farmaco fortemente epa-
totossico come Ulipristal acetato, senza nessun 
controllo medico anche nelle minorenni.
Se consideriamo l’effetto abortivo2 di queste pil-
lole, si può ipotizzare da 100.000 e 200.000 aborti 
all’anno per 748.137 confezioni vendute solo 
nell’anno 2022.

Il convegno La libertà di scegliere la vita è nato dall’esigenza di rendere evidente l’attività 
che il Centro di Aiuto alla Vita di Vimercate svolge sul territorio a favore della vita, con uno 
sguardo particolare alla vita nascente.
A tale scopo sono stati invitati gli Amministratori Pubblici dei Comuni e gli operatori sociali 
del territorio in quanto il tema, di grande attualità, coinvolge direttamente le comunità locali.
Il programma del Convegno prevedeva l’intervento del Presidente del Cav Michele Barbato, 
le relazioni degli operatori e dei responsabili dei servizi dell’associazione e il contributo di 
Giulio Gallera Presidente della Commissione PNRR (Piano Nazionale Ripresa e Resilienza) 
di Regione Lombardia.
Dopo il saluto del sindaco di Arcore Maurizio Bono, ha preso la parola il Presidente del Cav 
che ha illustrato in quale contesto culturale nella nostra società si accoglie oggi la vita.
La presentazione delle attività del Cav e della sua capillare presenza sul territorio è stata 
presenta dagli operatori e dai volontari dell'associazione. In particolare, l’assistente sociale 
Elisa Mignone e i volontari Marina Galiani e Rinaldo Cantù hanno mostrato come la solida-
rietà e gli interventi sociali e assistenziali siano vissuti sul territorio. Alessandro Ronchi con 
Gianfranco Novielli, Fabio Ravasi e Rinaldo Cantù hanno illustrato come, dalla sua costi-
tuzione ad oggi, l'associazione, attraverso le attività e i servizi offerti, abbia contribuito a 
costruire una città solidale all’interno della città civile. Giliola Gaviraghi ha avuto il compito 
di illustrare le diverse iniziative che sono state messe in campo per promuovere e diffonde-
re la cultura della vita.

Alessandro Ronchi

Riguardo alla distribuzione percentuale delle IGV 
per luogo della certificazione.
I dati analizzati mettono in evidenza che la mag-
gioranza delle certificazioni è fatta in strutture 
pubbliche, ambiti nei quali si può offrire una pro-
posta alternativa.

I dati illustrati fotografano la situazione reale, come 
si presenta ai nostri occhi. È triste constatare che 
negli ospedali, le strutture pubbliche per eccellenza 
dove è possibile mettere in atto politiche di acco-
glienza dedicate alle donne sole, in difficoltà ad 
affrontare una gravidanza “scomoda” per limitare al 
massimo l’interruzione volontaria di gravidanza, l’at-
tenzione e le azioni concrete dedicate all’accoglienza 
sono ancora insufficienti. Più facile dare spazio alle 
soluzioni chirurgiche o farmacologiche che di certo 
non favoriscono la salute della donna né lo sviluppo 
di una società sana e inclusiva.

“L’aborto farmacologico (aborto casalingo), ab-
bandona sempre di più la donna nella solitudine 

(citazione tratta dal Film “Unplanned”)

FONTI 
1Residenti in Provincia Monza e Brianza FONTE: Schede di Di-
missione Ospedaliera, anni 2005 – 2010 Parti (DRG 370-375); 
FONTE: Certificati di Assistenza al Parto, anni 2011 – 2023: 
Numero Nati vivi
2Fonte dati: Ministero della Salute – Tracciabilità del Farmaco 
– D.M. 15 luglio 2004.
Consegne effettuate ai luoghi di distribuzione (Regione, ASL, 
strutture sanitarie pubbliche e private, farmacie, esercizi 
commerciali)

Il pubblico al convegno ad Arcore
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vi lasciamo una sintesi della Relazione della Presi-
dente Elisabetta Pittino che ha ripercorso l’ultimo 
anno di attività e ha presentato i frutti del lavoro 
svolto e le sfide ancora aperte.

Un anno di grazia
Il 2025 è l’anno giubilare, un “anno in più” che invita 
a vivere con rinnovato vigore la missione per la vita. 
Quello dei Cav e dei MpV non è solo volontariato, 
ma una vera missione: ogni gesto, anche il più pic-
colo, contribuisce a costruire una cultura della vita.

50 anni di Cav in Italia
Il movimento ha celebrato i 50 anni dal primo Cav 
nato a Firenze. La Lombardia ha avuto un ruolo de-
cisivo in questa storia, con figure, iniziative e opere 
che hanno segnato il cammino nazionale. Un dono 
grande è l’avvio del processo di beatificazione di 
Carlo Casini, fondatore del MpV.

Le sfide attuali 
Accanto alle celebrazioni, non mancano difficoltà 
e attacchi crescenti alla vita: un anno fa la Francia 
definiva l’aborto “diritto fondamentale” inserendolo 
nella Costituzione con un voto a larga maggioranza 
e pochi mesi dopo, anche il Parlamento Europeo ha 
approvato una risoluzione che invita a includere l’a-
borto nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unio-
ne. Sono segnali preoccupanti che mostrano come 
la legge crei mentalità: come sottolinea Marina 
Casini, la legge 194/78 in Italia resta “integralmente 
iniqua”: una legge che, oltre a permettere l’aborto, 
ha contribuito a diffondere una mentalità che apre 
la strada a ulteriori derive come fecondazione artifi-
ciale, eugenetica, utero in affitto ed eutanasia.

FederVitaLombardia
una rete a sostegno 
del diritto alla vita
Con questo articolo, vogliamo farvi conoscere 
FederVitaLombardia-Aps, l’associazione, costituita 
nel 1983, che in Lombardia raccoglie e coordina i 
Centri di Aiuto alla Vita (Cav), i Movimenti per la Vita 
(MpV) e le Case di Accoglienza per madri, cioè quelle 
realtà del mondo del volontariato che sono sorte a 
partire dalla metà degli anni ’70 per testimoniare 
il valore e la bellezza della vita umana, specie in 
quelle fasi in cui è più fragile e bisognosa di cure e 
accoglienza.

I Cav e i Punti di Ascolto hanno una finalità ope-
rativa diretta, di incontro e sostegno alle donne in 
difficoltà a causa di una gravidanza.

I Movimenti per la Vita hanno una finalità preva-
lentemente culturale.

Le Case di Accoglienza infine sono orientate a 
fornire soluzioni abitative temporanee a casi di 
emergenza e spesso forniscono anche supporto 
lavorativo ed educativo.

La specificità di FederVitaLombardia è quella di 
offrire alle organizzazioni federate una serie di 
servizi, tra i quali:
•	 Fornire indicazioni e suggerimenti concreti
•	 Coordinare nell'ambito regionale gli interventi a 

favore delle singole organizzazioni
•	 Fornire consulenza sull'attività delle organizza-

zioni federate
•	 Fungere da tramite e rappresentante presso le 

istituzioni regionali

Il 12 aprile 2025 si è tenuta l’Assemblea ordinaria 
annuale di FederVitaLombardia-Aps e qui di seguito 

Paola Zanetti
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 IL LAVORO SVOLTO
Formazione dei volontari
Nel 2024 Federvita Lombardia ha avviato un pro-
getto per offrire a tutti i Cav percorsi di formazio-
ne di base per i volontari. Il gruppo di lavoro, a cui 
si è unito Michele Barbato del Cav di Vimercate, ha 
già individuato gli argomenti essenziali e i possibili 
relatori, mentre è in corso la raccolta di materiali 
didattici (testi e video) da rendere disponibili sul 
sito di Federvita. Parallelamente sono stati rea-
lizzati corsi pilota ad Alzano Lombardo, Pavia e 
Vimercate. 
A completamento, è stato predisposto un vademe-
cum pratico per i volontari.

Raccolta dati Cav e utilizzo di Archivio Cav 3
Conoscere l’attività dei Centri di Aiuto alla Vita e co-
municarla è tra i compiti primari del Movimento per 
la Vita Italiano e di Federvita Lombardia. Da alcuni 
anni, grazie alla collaborazione dei Cav, procede 
l’impegno all’utilizzazione di Archivio CAV 3 per la 
raccolta dei dati.

Concorso PIAS 2024 – L’esperienza in Lombardia
Il Premio Internazionale “Alessio Solinas” (PIAS) 
coinvolge studenti delle scuole superiori e universi-
tari di tutta Italia, chiamati ogni anno a esprimersi 
con elaborati scritti, grafici o multimediali sui temi 

della bioetica, della cultura e dell’attualità.
Per l’edizione 2024 la commissione lombarda ha 
valutato 59 lavori, stilando una graduatoria: tre 
studentesse hanno vinto il premio nazionale, con 
la possibilità di visitare il Parlamento di Strasburgo. 
Inoltre, Federvita Lombardia ha premiato altri ela-
borati con la partecipazione alla settimana estiva 
“Quarenghi".

Progetto Giubileo per la Vita - Itinerari per la 
Vita: strade di speranza con i santi per la vita
Il progetto consiste nella realizzazione di itinerari 
costruiti sui Santi per la Vita, cioè testimoni, servi 
di Dio, venerabili, beati, santi e qualche “eroe” che, 
prima o dopo la morte, hanno difeso la vita nascen-
te, morente e sofferente.
Verranno costruiti quindi itinerari locali, regionali, 
ed un itinerario pilota dalla Lombardia a Roma, 
attraverso “santi per la Vita”, e le tappe saranno i 
luoghi significativi legati a queste persone. 
Si propone, a termine dell’anno giubilare, una giorna-
ta di consegna degli itinerari e di lancio del progetto. 
Il luogo scelto è S. Angelo Lodigiano il 15 novembre 
perché in quell’occasione verrà traslata la salma di 
Giancarlo Bortolotti, il ginecologo per la vita.

CONCLUSIONE
Elisabetta Pittino ha concluso affermando che 
quello per la vita, più che un volontariato, è una 
missione e che ogni nostra azione può essere un 
segno capace di trasformare, di fare cultura. Ma per 
affrontare le sfide sempre più dure e aggressive è 
necessario lavorare bene, essere formati e infor-
mati, partecipare agli eventi, fare rete, perché è 
dalle relazioni e dall’essere insieme come realtà a 
difesa della vita, che nasce la nostra forza.

 Elisabetta Pittino, presidente di Federvita Lombardia
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CAV e territorio
SPORTELLO STARS

Per chi arriva da lontano e vuole 
sentirsi a casa
Lo Sportello Stars è un punto di riferimento per le 
persone con un background migratorio che vo-
gliono orientarsi meglio nella vita quotidiana e nei 
servizi del territorio.
Qui puoi trovare una mano amica che ti accompa-
gna passo dopo passo per:

•	 Capire le norme e le procedure sull’immigrazione
•	 Entrare in contatto con i servizi comunali e terri-

toriali
•	 Migliorare la comunicazione con le istituzioni

Gli operatori ti aiutano anche con:

•	 La compilazione dei moduli per il rinnovo o rila-
scio del permesso di soggiorno

•	 Le prenotazioni in Questura e Prefettura
•	 L’iscrizione ai test di italiano
•	 Le richieste di ricongiungimento familiare o di 

cittadinanza italiana

Ecco dove trovare lo Sportello Stars
•	 Vimercate – Piazza Marconi 7/D (1° piano) 

progettostars@offertasociale.it
•	 Vaprio d'Adda – Piazza Cavour 26 (Sala Simonetta) 

progettostars@offertasociale.it
•	 Bernareggio – Municipio, via Sandro Pertini 46 

stars@comune.bernareggio.mb.it

CAV e territorio
Insieme per accogliere, 
ascoltare e accompagnare 

Quando una donna vive una maternità difficile o 
inaspettata, non deve sentirsi sola. 
Il primo passo del Cav di Vimercate è proprio quello 
di accogliere, ascoltare e sostenere chi sta attraver-
sando un momento delicato. Ma sappiamo bene 
che, oltre all’ascolto, ci sono anche tanti bisogni 
pratici da affrontare ogni giorno: documenti, per-
messi, richieste, bandi, aiuti economici o sociali. Per 
questo, le donne e le famiglie che si rivolgono al 
Cav possono contare su una rete di servizi territoria-
li molto efficienti gestiti da Offertasociale, l’azienda 
speciale dei Comuni del Vimercatese e del Trezzese 
che offre un’ampia rete di supporto.
Tra questi, due sportelli sono particolarmente pre-
ziosi: Sportello Stars e SportelloSì.

La Presidente di Offertasociale, Daniela Mazzuconi, 
è molto convinta dell’opportunità di creare sinergie 
positive tra il Cav e la rete di servizi che l’Azienda 
Speciale Consortile offre. “Credo – ha affermato 
– che questo aiuti nei due sensi entrambi i soggetti 
coinvolti: da un lato i cittadini, soprattutto le mamme 
e le famiglie, che si accostano al Cav, possono così 
più facilmente venire a conoscenza della molteplicità 
delle opportunità e degli aiuti presenti sul territorio, 
dall’altro dalle domande che le persone porgono ai 
servizi e a chi li gestisce Offertasociale può trarre 
spunti per nuovi progetti e per risposte sempre più 
mirate e precise ai bisogni che vanno emergendo”.

Luisa Rota
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•	 Usmate Velate – Via Deledda 5/G 
sportellostranieri@comune.usmatevelate.mb.it

•	 Agrate Brianza – Municipio, Piazza San Paolo 24 
sportellostars.agrate@gmail.com

•	 Pozzo d'Adda – Municipio, via Colombo 15 
progettostars@offertasociale.it

Orari e contatti per appuntamento
Vimercate

•	 Lunedì: 14.00 –17.00  - Tel. 371 4592820
•	 Martedì: 9.00 –13.00  - Tel.  371 4592820
•	 Mercoledì: 16.00 –18.00  - Tel. 345 5562868
•	 Giovedì: 14.00 –17.00  - Tel.  371 4592820
•	 Venerdì: 14.00–16.00  - Tel. 345 5562868

Bernareggio 
•	 Giov: 17.00 –19.00 - Tel. 339 8978021 
•	 Sab: 9.00 – 12.00 - Tel. 339 8978021

Usmate Velate
•	 Lun: 14.00 – 17.00  - Tel. 351 6303621
•	 Ven: 9:00 – 12.00  - Tel. 351 6303621

Agrate Brianza
•	 Martedì: 9.00 –12.00  - Tel. 375 7171759

SPORTELLO SÌ
Quando la burocrazia ti sembra 
complicata, qui trovi chi ti guida
A volte basta un piccolo aiuto per fare un grande 
passo avanti. 
Lo SportelloSì nasce per aiutare chi deve presenta-
re domande online per il Comune, la Regione o altri 
enti pubblici, ma non sa da dove iniziare.

Allo SportelloSì puoi:
•	 Richiedere e attivare le credenziali SPID
•	 Ricevere supporto pratico per compilare doman-

de e moduli online
•	 Essere orientato ai servizi sociali e sociosanitari
•	 Scoprire bandi e agevolazioni attive per te e la 

tua famiglia come i bandi per il sostenimento di 
alloggio in locazione sul libero mercato.

Il servizio è gratuito e si accede solo su appunta-
mento. 
Scrivi a: sportello.si@offertasociale.it 
Oppure chiama: 371 6270215 
(dal lunedì al venerdì, ore 9.00–10.00). 
Se trovi la segreteria, lascia il tuo numero: 
ti richiameranno presto!

UNA RETE CHE ACCOGLIE
Il Cav e i servizi territoriali camminano insieme per 
costruire una rete di accoglienza, ascolto e aiuto 
concreto. Perché ogni donna, ogni mamma e ogni 
famiglia ha diritto a sentirsi ascoltata, sostenuta e 
accompagnata, passo dopo passo, verso la serenità.

Dove si trovano gli SportelliSì

AGRATE BRIANZA
Via San Paolo, 24 (presso il Municipio)
Giovedì  9.30 -12.30 / 14.30 - 17.30

BASIANO/MASATE 
Via Roma, 11 (presso Municipio di Basiano) 
Martedì  14.30 - 17.30

BELLUSCO 
P.zza Fratelli Kennedy, 1 (presso il Municipio) 
Lunedì - 9.30 -12.30 / 14.30 - 17.30

BERNAREGGIO 
Via Pertini, 46 (presso il Municipio) 
Mercoledì 12.15 - 15.45

BUSNAGO 
Piazzetta Marconi, 3 (presso il Municipio) 
Lunedì 9.30 - 12.30

CAVENAGO BRIANZA
Via Rasini, 15
Venerdì  9.30 - 12.30 / 14. 15 - 17.15

CORNATE D'ADDA 
Via Manzoni, 68 
(presso la sede di Familiaris Consortio) 
Venerdì  9.30 - 12.30

LESMO 
Via Vittorio Veneto, 15 (presso il Municipio) 
Lunedì  9.30 -12.30

TREZZANO ROSA 
Piazza XXV Aprile, 1 
Martedì  9.30 - 12.30

TREZZO SULL'ADDA 
Via Roma, 5 (presso il Municipio) 
Mercoledì  9.30 - 12.30 / 14.15 -17.15 

USMATE VELATE 
Via Deledda, 5/g 
Giovedì  14.30 - 17.30

VAPRIO D'ADDA 
Piazza Cavour, 26 (presso il Municipio) 
Martedì  9.30 - 12.30

VIMERCATE
P.zza Marconi, 7/d
Lunedì  14.30 - 17.30 
Giovedì  9.30 - 12.30
Via G. Brambilla, (presso Casa della Comunità)
Venerdì  13.30 - 18.30
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25 marzo
Festa dell’Annunciazione:
il giorno del sì alla vita in 
cui Dio si è fatto uomo dal 
primo istante dell’annuncio 
dell’Angelo.
Si è celebrata il 22 marzo 2025 la 25° 
veglia di preghiera per la vita. 
Dal 25 marzo 2000, insieme al Decanato 
di Vimercate, il Cav propone alle comuni-
tà, alle associazioni, alle famiglie, di cele-
brare insieme, ogni anno, un cammino di 
preghiera per la vita: un lungo corteo di 
persone, famiglie, passeggini e carrozzine 
sfilano per le vie di Vimercate in mezzo 
alla gente, in una domenica pomeriggio, 
in mezzo alle bancarelle programmate per 
quello stesso giorno, per testimoniare la 
bellezza dell’accogliere, anche in circostan-
ze difficili, una vita appena sbocciata.
Le testimonianze delle famiglie, raccon-
tate nelle varie tappe del cammino, e le 
riflessioni di Mons Elli, vicario episcopale, ci 
hanno guidato a penetrare il mistero della 
vita che, già chiamata all’esistenza, chiede 
di nascere.
 

Arianna
La nostra piccola meraviglia

Le vacanze estive sono terminate e la scuola sta per 
ricominciare, devo rimanere concentrata e fare del 
mio meglio ancora per un mese, poi finalmente darò 
l'esame per ricevere l'attestato e iniziare un nuovo 
anno. I giorni di accademia passano velocemente e 
l'ansia di non riuscire a terminare i lavori nella manie-
ra più corretta inizia a farsi sentire. Il tempo scorre, 
ma del ciclo neppure l'ombra, inizialmente pensavo 
fosse a causa dello stress ma dopo dieci giorni ho 
capito che qualcosa non andava perché non ho mai 
avuto ritardi, così sono andata a comprare il test di 
gravidanza che avrei eseguito l'indomani. Il 26 set-
tembre 2024, il test è risultato positivo! 
A primo impatto sono scoppiata a piangere e ho ur-
lato, perché totalmente inaspettato. Ho solo vent'an-
ni, i miei piani futuri erano completamente differenti, 
avrei voluto terminare gli studi, viaggiare e divertirmi 
spensierata, godendo così la mia giovane età. 

Avevamo deciso. Seppur tanto giovani 
e con una situazione non semplice, 
per la mancanza di una dimora e di 
un lavoro fisso, avevamo detto: 
"SI, questo bimbo starà con noi, non 
importa come e quanto tempo ci vorrà, 
insieme risolveremo tutto!".

Veglia 
decanale di 

preghiera per 
la vita

Arianna
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e superare, ma iniziamo ad essere più sereni.
Un grazie sincero lo dedico al Cav di Vimercate, che 
ha accolto immediatamente la nostra richiesta di 
aiuto, con un atteggiamento non giudicante, con 
competenza e grande disponibilità, permettendo 
così a me e Stefano di porre basi concrete per la 
nostra famiglia. Ti aspettiamo amore!

Barbara
La scelta migliore
Quando ho scoperto di essere incinta, la paura e 
l’incertezza mi accompagnavano. Non sapevo cosa 
fare. La mia casa era diventata un ambiente tossico 
e i miei genitori non erano pronti ad accettare la 
mia gravidanza e anche la maggior parte dei miei 
amici non mi sosteneva. 
Il papà del bambino appena avuta lo notizia si è 
dileguato. Ero sola a dover sostenere il peso della 
decisione di tenere o no il mio bambino.
Nel corso della visita per accertare a che punto della 
gravidanza fossi, mi sono rivolta al medico del con-
sultorio del Cav della Mangiagalli di Milano in preda 
alla disperazione, spiegando la mia situazione. Non 
avevo un posto dove stare, un lavoro… ero sola. 

La prima persona che ho chiamato senza esitazione 
è stato il mio compagno Stefano. È rimasto scioc-
cato, è impallidito, ma non ha esitato neppure un 
istante a raggiungermi, per poter mettere in chiaro 
la situazione e capire quale fosse la decisione giusta 
da prendere. 
Dopo diverse ore, avevamo deciso. Seppur tanto 
giovani e con una situazione non semplice, per la 
mancanza di una dimora e di un lavoro fisso, ave-
vamo detto: "SI, starà con noi, non importa come e 
quanto tempo ci vorrà, insieme risolveremo tutto!". 
A seguito della nostra decisione però avevo biso-
gno di conforto, di qualcuno che potesse aiutarci 
a mettere a fuoco gli obiettivi da raggiungere e il 
modo migliore per riuscirci; quella persona è stata 
mia mamma. Inizialmente è rimasta sbalordita, 
perché dopotutto sono ancora la sua bambina, ma 
chi meglio di lei avrebbe potuto capire il perché di 
tale scelta? 
Il 28 settembre è stato un giorno estremamente 
importante per me e Stefano, perché ho eseguito 
per la prima volta l'ecografia. Ho provato emozio-
ni contrastanti: ansia, paura e tristezza ma, allo 
stesso tempo, una gioia immensa: eravamo futuri 
genitori! E d'improvviso eccola lì, la nostra piccola 
meraviglia grande già 6mm. Dopo aver sentito il 
suo cuoricino, abbiamo confermato nuovamente 
che è stata la decisione più giusta. Non dimenti-
cherò mai quel momento, così come quel suono: 
dentro di me c'era una piccola nuova vita! 
Diverse settimane dopo, la notizia è giunta alle 
nostre rispettive famiglie. Inutile dire che dalla 
parte dei miei parenti le reazioni sono state ecces-
sivamente forti. In un momento di difficoltà come 
questo, l'unica cosa di cui avrei avuto veramente 
bisogno era il loro supporto. Con il passare dei 
giorni le acque si sono un po' quietate, perché han-
no compreso quanto fosse importante per me averli 
al mio fianco, nonostante le opinioni discordanti. 
Ci sono ancora diversi aspetti da dover affrontare

Partenza del corteo da P.zza Giovanni 
Paolo II, Vimercate

Viva la vita!

Nonostante le difficoltà iniziali, 
oggi so che fare quella scelta è stata 
la cosa migliore che potessi fare, per 
me e per la mia bambina
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Mi ha subito offerto l’aiuto del Cav di Vimercate.  Lì 
mi hanno accolta con tanta comprensione e suppor-
to, offrendomi un rifugio nella Casa di Chiara. Nei 
due mesi in cui sono rimasta lì, ho trovato un am-
biente che mi ha dato sicurezza e serenità. Non ero 
sola: il personale del Cav mi ha supportata in ogni 
momento, rispondendo alle mie paure, aiutandomi 
a capire che potevo farcela, in particolare, l’educa-
trice Marta e l’assistente sociale Elisa. Ho imparato 
nuovamente a credere in me stessa, a dare il giusto 
valore alla vita che portavo dentro. Quel supporto 
e quello delle mamme nella casa, Sabrin e Olena, è 
stato fondamentale per la mia decisione per tenere 
la bambina.
Adesso, guardando le mie ecografie e sentendo i 
suoi primi movimenti dentro di me, sono felice di 
aver avuto il coraggio di seguire il mio cuore. La 
strada non è stata facile, ma il Cav e la Casa di Chia-
ra sono stati il rifugio prezioso che mi ha permesso 
di prendere una delle decisioni più importanti della 
mia vita con più forza e consapevolezza. 
Nonostante le difficoltà iniziali, oggi so che fare 
quella scelta è stata la cosa migliore che potessi 
fare, per me e per la mia bambina. Oggi, dopo l’ini-
ziale rifiuto, sono rientrata a casa dei miei genitori 
che mi hanno riaccolta e mi sostengono per prose-
guire la gravidanza.
Ringrazio ancora tutte e tutti di cuore.

Valentina
Sì alla vita
Mi chiamo Valentina e ho 30 anni. Voglio rivolger-
mi a tutte voi Donne che vi sentite affrante, sole e 
disperate. Io ci sono passata prima di voi. Mi sono 
sentita sola disperata. Ho dovuto affrontare gravi-
danze difficili, un figlio perso perché nato prema-

turo, un 
figlio di sei 
anni che è 
qui con me 
con un’in-
validità che 
mi mette a 
dura prova 
tutti giorni. 
Infine, un 

altro figlio. Ero rimasta sola e sola nel cuore. Mi sen-
tivo sconfitta ma ho stretto la mano di mio figlio e 
mi sono detta noi due come il tuo fratellino quando 
nascerà saremo più forti di prima. E così abbiamo 
fatto. Ho affrontato una gravidanza ed un parto 
brutto. Ho rischiato di perdere la vita, ho affrontato 
il periodo della Terapia Intensiva Neonatale per il 
piccolo nato prematuro, ma abbiamo lottato, lottato 
e lottato ancora. Ancora abbiamo tutto in salita, 
però siamo qui, più forti di prima. Sì, perché io ho 
voluto dire sì alla vita, la vita è bella, non lasciatevi 
andare. Combattete! Chiedete aiuto. Chiedete aiuto 

al Centro Aiuto alla Vita, vi può aiutare e sostenere 
non solo materialmente ma soprattutto emotiva-
mente, che è quello di cui una mamma soprattutto 
ha bisogno nei momenti di difficoltà! Urlo sì alla vita 
a squarcia gola! 

Dal Cav di 
Varese
Questo è mio figlio!
Gennaio 2009: scopro di essere incinta, del tutto 
inaspettatamente, della persona sbagliata (che è 
sparita appena gliel'ho detto), a 42 anni, troppi, e 
con gravi problemi di salute in famiglia. 
Non avevo né energie né voglia di avere un figlio. 
Avevo sempre pensato da cristiana molto credente 
che, se Dio non aveva voluto che fossi madre, c'era 
sicuramente un buon motivo e non me ne ero fatto 
un problema: ero una brava zia, e mi bastava. Avevo 
già fissato l'intervento dell'IVG, sigla orrenda che 
sta per interruzione volontaria di gravidanza (chissà 
perché non chiamiamo le cose con il loro nome) e 
fatto tutti gli esami del caso. Data stabilita.
Ma dovevo dirlo al prete, confessarmi prima di farlo. 
Lui mi assolve, ma vuole che io mi rivolga a qualche 
associazione tipo Centro di Aiuto alla Vita. Vado un 
giovedì alle 10, orario di apertura: chiuso. Penso sia 
un segno del destino: la mia decisione di abortire è 
giusta, durissima ma giusta. Faccio un giro e torno 
alle 10.30: aperto. Trovo due signore che mi ascolta-

Fra le bancarelle a testimoniare 

la sacralità della vita

Ho voluto dire sì alla vita. 
La vita è bella. 
Non lasciatevi andare.
Combattete! Chiedete aiuto.

36



no, rispettano i miei silenzi, piango tanto: mi lascia-
no il loro numero di cellulare, se ci ripenso... 
Mi offrono aiuto e soprattutto tanta, tanta umanità. 
Alla fine, una di loro mi porge un opuscolo sul mira-
colo della vita e mi dice “tenga, questo è suo figlio”. 
È stata la prima frase che mi ha fatto cambiare idea: 
tutti i miei giusti, giustissimi motivi si sono trasfor-
mati in pretesti.
Il giorno prima dell'intervento ho telefonato per 
disdire! 
Oggi sono la mamma di un magnifico bambino di 
quattro mesi, Francesco, il mio fagiolino che è cre-
sciuto dentro di me. Anche se io non volevo, anche 
se lavoravo con fatica, anche se mi stancavo troppo 
e la gravidanza era a rischio per la mia età, anche se 
il mio stipendio è basso e la casa è piccola… lui ha 
voluto nascere sano, con tutta la forza che solo Dio 
poteva dargli, e che poi lui ha trasmesso a me.
Se c'è qualcuno che sta attraversando quanto ho 
attraversato io, prego: scelga la vita! È troppo bello 
vederla davanti a voi sorridente e felice, abbracciar-
la e proteggerla, coccolarla e consolarla. È sem-
pre comunque troppo bella. Non smetterò mai di 
ringraziare chi mi ha ascoltato, e naturalmente Dio, 
che mi ha fatto quest'enorme e ora graditissima 
sorpresa.  

Claudia
La mia nuova vita
Ciao a tutti, sono Claudia: sono moglie, madre, lavo-
ratrice e ammalata da quasi sette anni di una brutta 
malattia, al momento incurabile, che si chiama 
SLA. Per farla breve, si tratta di una patologia che 

colpisce la parte del sistema nervoso che gestisce 
i movimenti dei muscoli portando alla completa 
paralisi e alla morte per insufficienza respiratoria. 
Una dichiarata condanna a morte che fa tremare la 
terra sotto i piedi. Da quando mi è stata fatta la dia-
gnosi, ho passato dei momenti di puro terrore non Il coro dei giovani di Lesmo che, con don Stefano, 

ci ha accompagnato anche quest'anno

Un'amica legge la testimonianza di Claudia

Se c'è qualcuno che sta attraversando 
quanto ho attraversato io, prego: 
scelga la vita! È troppo bello vederla 
davanti a voi sorridente e felice, 
abbracciarla e proteggerla, coccolarla 
e consolarla.

Sono ammalata da quasi sette anni 
di una brutta malattia, al momento 
incurabile, che si chiama SLA.
Ho pregato tanto il Signore, chiedevo 
anche la guarigione, che chiedo 
ancora, ma secondo la Sua volontà, 
non la mia. E mi ha ascoltato: 
accettare la mia malattia è stato un 
miracolo e una grazia immensa. 
Sono passata dall’ottica della vita 
terrena all’ottica dell’eternità.
Da quel momento tutto è radical-
mente cambiato. 
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solo per me ma per i miei figli e mio marito. Facevo 
il conto degli anni che mi restavano e quanti anni 
avrebbero avuto loro alla mia morte (nella maggior 
parte dei casi l’aspettativa di vita è tra i tre e i cinque 
anni). Io ho perso mio padre quanto avevo 27 anni 
e già mi era sembrata una tragedia. In più sono 
sempre stata una donna superattiva e totalmente 
indipendente e perdere un pezzo di me ogni giorno 
mi devastava. Per non parlare del terrore di diventa-
re un peso e non essere più utile per nessuno.
Chi mi stava intorno non riusciva a capire le difficol-
tà che avevo nel fare qualsiasi movimento e io pure 
me la prendevo con il mio corpo che non faceva 
quanto gli ordinavo di fare: vi lascio immaginare la 
tremenda frustrazione che mi invadeva con con-
seguente crisi isterica. Per mia fortuna, ma sicura-
mente più per dono del Signore, dopo circa un anno 
e mezzo qualcosa è scattato nella mia mente e nel 
mio cuore. Non vi ancora detto che, fin da quando 
ho percepito i primi sintomi, ho iniziato a pregare 
intensamente ogni giorno, spesso davanti al taber-
nacolo, dicendo che avrei accettato la croce qualun-
que essa fosse purché lui mi mostrasse cosa voleva 
da me. Chiedevo anche la guarigione, che chiedo 
ancora, ma secondo la Sua volontà, non la mia. E mi 
ha ascoltato: accettare la mia malattia è stato un mi-
racolo e una grazia immensa. Sono passata dall’otti-
ca della vita terrena all’ottica dell’eternità. In quanto 
cristiana ho sempre creduto nella vita eterna ma 
non l’ho mai sentita incisa nella carne come adesso.
Da quel momento tutto è radicalmente cambiato. 
I momenti di crisi si sono molto molto diradati. Mi 
si sono aperti gli occhi e più perdo l’uso di qualche 
muscolo più mi meraviglio di quanto il nostro corpo 
sia un dono straordinario, così complesso, così 
perfetto in ogni sua cellula e ringrazio Dio di avermi 
creato. Il Signore, con questa malattia, mi sta inse-
gnando ad accorgermi di quanto è preziosa la mia 

Claudia in una delle sue avventurose vacanze

Cludia con il marito e il figlio 

vita. Non do più per scontato alcun piccolo passo 
che riesco ancora a fare, sorriso e piccola parola 
che riesco a pronunciare. Come vorrei pulire la mia 
cucina, piegare e riordinare i vestiti, lavare i piatti 
e correre a perdifiato in un bel prato verde. Come 
vorrei distribuire abbracci e cantante a squarcia-
gola. Beh, non posso più fare nulla di tutto questo, 
ma ho smesso di disperarmi per quanto ho perso 
e ho smesso di essere terrorizzata per quello che 
ancora perderò: ho invece iniziato a ringraziare per 
ogni minuto in più che mi viene donato e cerco di 
non sprecarlo ma di viverlo pienamente come fosse 
l’ultimo.
Non passa giorno che io non abbia dolori e difficol-
tà ma ho imparato ad offrire tutto al Signore per 
il bene di chi soffre. E allora avviene un altro mira-
colo: la mia sofferenza acquista un senso e la mia 
debolezza nelle mani del Signore lascia spazio alla 
sua potenza. Sorrido di gioia dal profondo del cuore 
perché la mia croce la sta veramente portando Cri-
sto insieme a me e questo mi permette di godermi 
ogni goccia di vita camminando verso la mia vita 
eterna.
Nel frattempo, non resto mica chiusa in casa a letto: 
vado in ufficio, cresco i miei figli, viaggio molto (a 
Natale siamo stati in Uganda a fare safari e a vedere 
i gorilla di montagna). 

Infine, ma certamente non da ultimo, ho deciso di 
consacrarmi al Signore come laica nel carisma di 
Nuovi Orizzonti, un'associazione privata internazio-
nale di fedeli riconosciuta dalla Chiesa Cattolica. 
Ma questa è un’altra storia,
Non mi resta che augurare: “Buona Vita a tutti voi”. 
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Messe			   Vitaper la

GENNAIO

FEBBRAIO

MARZO

APRILE

MAGGIO

GIUGNO

LUGLIO

AGOSTO

SETTEMBRE

OTTOBRE

NOVEMBRE

DICEMBRE

Da quasi 40 anni le parrocchie del Decanato di Vimercate, socie fondatrici del Cav, celebrano, a turno, 
ogni mese la Messa per la Vita. In questa celebrazione preghiamo per le famiglie che coraggiosamente 
lottano e si affidano affinché la vita dei loro bambini non venga negata e chiediamo perdono per 
tutte le volte che la vita di un figlio viene rifiutata, spesso con la complicità della nostra indifferenza.

Invitiamo tutte le parrocchie a continuare questo gesto significativo come momento di sostegno alla 
vita nascente, come atto di riparazione per i nostri rifiuti ad accogliere la vita e come occasione di 
riflessione e di preghiera, affinchè gli aborti procurati non rimangano una “strage di santi innocenti” 
seppellita nel silenzio.

La vita si difende anche con la preghiera!

RONCO BRIANTINO		  Parrocchia S. Ambrogio
				    venerdi’16 gennaio ore 8.30

VIMERCATE			   Parrocchia S.  Stefano                                                                                    
ORENO				   Parrocchia S. Michele Arcangelo

AICURZIO, SULBIATE		  Comunità Pastorale Regina degli Apostoli
VILLANOVA, BERNAREGGIO	 giovedì 5 marzo ore 20,30 ad Aicurzio
VIMERCATE			   Cappellania Ospedale

ARCORE			   Comunità Pastorale S. Appollinare
				    martedì 28 aprile

VELATE				   Parrocchia S. Maria Assunta
BURAGO			   Parrocchia SS. Vito e Modesto

USMATE			   Parrocchia S. Margherita
				    martedì 23 giugno ore 8:30

BELLUSCO			   Parrocchia S. Martino Vescovo

VELASCA			   Parrocchia S. Maria Maddalena

CARNATE			   Parrocchia Ss. Cornelio e Cipriano
				    domenica 13 settembre ore 18:00
CAMPARADA, GERNO		  Comunità Pastorale Santa Maria
CORREZANA, PEREGALLO	 sabato 12 settembre ore 18:30 a Lesmo

CONCOREZZO			   Parrocchia Ss. Cosma e Damiano
				    giovedì 15 ottobre ore 18,30
AGRATE, CAPONAGO, OMATE	 Comunità Pastorale Casa di Betania

RUGINELLO			   Parrocchia Ss. Giacomo e Cristoforo
				    domenica 15 novembre ore 10:30
CORNATE D’ADDA		  Parrocchia S. Giorgio
VIMERCATE			   Parrocchia S. Maurizio

ORNAGO			   Parrocchia S. Agata
				    giovedì 3 dicembre ore 9:00
CAVENAGO			   Parrocchia S. Giulio
				    domenica 6 dicembre ore 8:30
MEZZAGO			   Parrocchia L'Assunta  
				    lunedì 28 dicembre ore 8:15
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CHI SIAMO
Il Cav di Vimercate è un'organizzazione di volon-
tariato nata nel 1987 dalla riflessione di alcuni 
medici e personale infermieristico dell'ospedale 
di Vimercate e dalla sensibilità delle comunità 
cristiane del territorio, sollecitati a domandarsi 
quali iniziative porre in atto per sostenere la 
cultura della vita e favorirne l'accoglienza.

LA NOSTRA VISIONE
Lo scopo primario del Centro Aiuto alla Vita è 
quello di affermare il valore di ogni vita umana fin 
dal suo concepimento e restituire alla donna la 
libertà di scegliere la vita, rimuovendo costrizioni 
e pressioni esterne, evitando il ricorso all'aborto.

A CHI CI RIVOLGIAMO
•	 Alle mamme che potrebbero interrompere la 

gravidanza perchè non vedono altre soluzio-
ni alle difficoltà

•	 Alle mamme sole e alle coppie che vivono 
con ansia una gravidanza inattesa e si trova-
no in situazioni di difficoltà e disagio

•	 Alle donne che portano dentro di sè la ferita 
di un aborto

COME SOSTENERCI
Il Cav vive grazie alle quote Associative e 
alle offerte straordinarie di persone sensibili: 
SOSTIENICI ANCHE TU!
•	 Diventa socio Rinnova la tua adesione!  

La quota annuale è di 20 euro
•	 Aderisci ai nostri progetti 
•	 Devolvi il tuo 5xmille al Cav: C.F. 94006190154
•	 Dona un po’ del tuo tempo: diventa  

“un volontario al servizio della vita”,  
parla del Cav a chi pensi ne abbia bisogno

•	 Partecipa ai nostri momenti di formazione

VERSARE I CONTRIBUTI TRAMITE:

BANCA DI CREDITO COOPERATIVO di MILANO
IBAN: IT66Y0845334070000000630173 

INTESA SANPAOLO 
IBAN: IT82Q0306909606100000001763

LE OFFERTE SONO DETRAIBILI E DEDUCIBILI

DOVE SIAMO
Centro di Aiuto alla Vita OdV

Via Mazzini, 35 - 20871 Vimercate

ORARIO DI APERTURA
Da lunedì a giovedì: 9:00 - 12:00 
Venerdì, sabato, domenica e festivi: CHIUSO
Chiamare o scrivere per appuntamento

CONTATTI
Tel. 039/6084605 
cav@cavvimercate.it
www.cavvimercate.it

	    Facebook: CAV Vimercate

	   Instagram: @cav_vimercate 

Sportello Cav Ospedale
Ospedale di Vimercate
Via S.S. Cosma e Damiano 10 
Vimercate (MB)
Settore PETALO A, PIANO -1

ORARI DI APERTURA
Giovedì: 9:00 - 12:30

CONTATTI
Tel: 0396657765
Cell: 3240852769

Inquadra il QRcode per accedere 
al sito internet del Cav di Vimer-
cate, dove trovare tante infor-
mazioni e le risposte alle vostre 
domande.

Dona il tuo 
5xmille al Cav
C.F. 94006190154


